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Il piano urbanistico regionale generale è stato predisposto a 
cura del Servizio della pianificazione territoriale dell' Asses· 
sorato regionale della pianificazione e del bilancio, con la 
collaborazione del Servizio della statistica per gli aspetti demo· 
grafici ed occupazionalì e del Servizio della programmazione 
economica per la struttura produttiva. 

Il gruppo di lavoro incaricato delle ricerche e della predispo· 
sizione dei documenti di settore si è avvalso della collabora· 
zione del dott. Sergio Gasparo, del doti. Giorgio Maggi, del· 
l'arch. Roberto Barocchi, dell'ing. Bruno Blessi, dell'arch. Ro· 
sanna Cargnello, dell'arch. Amerigo Cherici, del doti. Giorgio 
De Rosa, del doti. Giuliano Divis, dell'arch. Riccardo Marussigh, 
dell'arch. Mario Ghidini, dell'ing. Aldo Graziali, del doti. Gualtiero 
Lonzar, dell'arch. Livio Pinat, dell'ing. Giuliano Rossi, dell'arch. 
Lucio Saccari, della dott.ssa Silvana Sartori, dell'arch. Rossana 
Tallandini, del sig. Mario Tombolan, del dott. Sergio Zanmarchi. 
La redazione della cartografia alle varie scale è stata diretta 
e coordinata dal geom. Sergio Predonzan con la collabora· 
zione dell'arch. Mario Lo Bue, del p.e. Enzo Destrini e del p.i. 
Paolo G regoris. 

Del gruppo di lavoro hanno, inoltre, fatto parte il geom. Paolo 
Cesen, la sig.ra Miria Collini, la sig.na Annamaria Del Bello, il 
geom. Mario Degiorgi, il geom. Luciano Mauro, Il sig. Elio Maz: 
zarol, il geom. Daniele Milocco, la sig.na Maristella Apollonia, 
il geom. Pietro Toppani. 
Il gruppo di lavoro si è avvalso, altresl, della consulenza del· 
l'arch. Gianni Beltrame per la metodologia di piano, la nor· 
mativa e gli standards, del prof. Livio Poldini per gli aspetti 
naturalistici, del prof. Mario Prestanburgo per il settore delle 
attività agricole e forestali, della dott.ssa L.iliana Treves per il 
settore dei servizi turistici, del doti. Giuseppe A Beccara per 
il settore dei servizi commerciali e dell'ing. Cleto Morelli per 
ìl sistema relazionale. 

Il coordinamento generale delle ricerche, nonché la redazione 
della relazione e della normativa è stata curata dall'arch. Enzo 
Spagna, direttore del Servizio della Pianificazione territoriale. 
Nella fase di prima impostazione del piano (Ipotesi di piano 
urbanistico regionale) il Servizio della pianificazione terrfto· 
riale si è avvalso, infine, della collaborazione dell'ing. Carlo 
Cagli, dell'avv. Ezio Antonini, del prof. Giorgio Bazo, dell'arch. 
M.A Manzon, dell'ing. Antonio De Cillia, dell'ing. Roberto Fora· 
mitti, dell'arch. Alessandro Pertoldeo, dell'arch. Carlo Mangani, 
dell'arch. Bruno Demitri, dell'ing. Gianfranco Torossi, del prof. 
Alberto La Cava, dell'arch. Bruno Brunello, del prof. Paolo Pellis 
e dell'arch. Giorgio Gartato. 

 A PUBBLICAZIONE DEL PIANO URBANISTICO REGIONALE GENERALE 
E STATA CURATA DALL'UFFICIO STAMPA E PUBBLICHE RELAZIONI DELLA 
REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA IN COLLABORAZIONE CON 
IL SERVIZIO DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE DELL'ASSESSORATO 
REGIONALE DELLA PIANIFICAZIONE E BILANCIO E CON LA REALIZZAZIONE 
GRAFICA DELLO STUDIO CONTI DI UDINE. 



(1) Per la visualizzazione grafica vedasi fl Volume 
fV del presente Piano contenente la rappresenta-
zione degli ambiti di tutela ambientale in scala 
1:25.000. 
(2) Vedasi nota 1. 

NORME DI ATTUAZIONE 
DI PIANO 

TITOLO I 
Disposizioni generali 

•Art .  1 - Contenuto e funzioni delle 
norme di attuazione 

Le norme di attuazione del Piano speci-
ficano: 
1) il significato e Il contenuto delle indi-

cazioni grafiche del Piano con la preci-
sazione delle prescrizioni relative;

2) le direttive, le Indicazioni quantitative
e gli standards da adottarsi nella reda-
zione dei piani di grado subordinato;

3) le norme transitorie di salvaguardia
vincolanti per qualsivoglia soggetto
pubblico o privato;

4) i criteri metodologici, i compiti e le 
procedure da osservarsi nella reda-
zione ed attuazione dei piani di grado
subordinato;

5) gli elenchi dei comuni o centri edificatì
per I qùall si pongono particolari com-
piti, norme o prescrizioni;

6) ogni altra indicazione utile ad Integrare
e chiarire i contenuti e la portata ope-
rativa del Piano.

eAn. 2 - Elaborati grafici 
Gli elaborati grafici del Piano sono costi-
tuiti dalle seguenti tavole: 
A) schema di assetto territoriale in scala

1:50.000;
B) ambiti di tutela ambientale in scala

1:25.000.
Le indicazioni contenute negli elaborati 
grafici sono articolate in: 
1) ambiti territoriali;
2) simboli;
3) reti ed impianti infrastrutturali.
Per essi il Titolo Il delle presenti norme 
specifica significato, portata e contenuti. 

A tali indicazioni devono fare riferimento 
i piani di grado subordinato recependole 
e precisandole secondo i contenuti e le 
modalità delle presenti norme. 
In caso di divergenza fra elaborati a di-
versa scala o fra tavole diverse prevale 
la scala maggiore o comunque più par-
ticolareggiata. 

TITOLO Il 
Significato e contenuto delle 
indicazioni grafiche concernenti 
l'assetto territoriale del Piano 
urbanistico regionale generale 

Capo 1° - Ambiti territoriali 
• A n .  3 - Categorie di ambiti 

Gli ambiti territoriali indicati negli allegati 
grafici del Piano si articolano in: 

1) ambiti di tutela ambientale;
2) ambiti di alta montagna;
3) ambiti boschivi;
4) ambiti silvo-zootecnici;
5) ambiti di interesse agricolo-paesag-

gistico;
6) ambiti di preminente interesse agri-

colo;
7) ambiti di interesse agricolo;
8) ambiti dei sistemi insediativi;
9) ambiti degli agglomerati industriali

di interesse regionale;
10) ambiti di sviluppo turistico marino;
11) ambiti dei demani sciabili;
12) ambiti delle attrezzature commer-

ciali di interesse regionale;
13) ambiti delle attrezzature portuali di 

interesse regionale;
14) ambiti delle attrezzature aeroportuali

di interesse regionale;
15) ambiti delle attrezzature di interscam-

bio merci di interesse regionale.

•An. 4 - Gli ambiti di tutela ambientale 
Sono costituiti dai territori (allegato C) della 
Regione, generalmente compresi entro il 
perimetro dei parchi naturali di cui al suc-
cessivo art. 28, in cui è preseQte una par-
ticolare consistenza di situazioni e valori 
ambientali, sia per quanto riguarda gli 
aspetti naturali che antropic  che vanno 
salvaguardati ai fini del più generale equi-
librio ecologico regionale, rendendoli nel 
contempo fruibili per fini sociali e culturali. 

Tali ambiti sono, in genere, articolati dal 
Piano in altri ulteriori ambiti caratterizzati 
da specifiche prevalenti funzioni e norme. 
In coerenza con gli obiettivi del presente 
Piano, gli strumenti urbanistici di livello 
subordinato dovranno promuovere per 

essi i più approfonditi Interventi di salva-
guardia e di valorizzazione ambientale, 
attraverso un controllo delle funzioni am-
messe e compatibili. 
In particolare le norme di attuazione dei 
piani subordinati dovranno contenere di-
sposizioni atte ad escludere da tali ambi-
ti, in relazione a quanto prescritto dal pre-
sente Piano, tutti gli interventi in grado di 
modificare le caratteristiche ambientali e 
naturalistiche di essi. 
Entro il termine di sei mesi dall'approva-
zione del presente Piano, i Comuni, i cui 
territori risultano Interessati dagli ambiti 
di tutela ambientale di cui all'allegato C, 
(1) sono tenuti ad apportare varianti allo
strumento urbanistico vigente al fine di 
uniformarsi alle indicazioni di Piano.
Nella predisposizione dei piani di grado
subordinato tali ambiti devono essere
indicati come zona omogenea F con
l'osservanza delle direttive di cui al suc-
cessivo articolo 39.
Per quanto riguarda in particolare l'am-
bito lagunare, contraddistinto con il n. E 22,
misure di salvaguardia rigorose devono
essere prese nei riguardi degli ambiti con-
trassegnati con i n.ri E 22/1, E 22/2, E 22/3,
E 22/4, E 22/5, E 22/6, E 22/7, E 22/8,
E 22/9, E 22/10.
In presenza di motivate considerazioni,
nell'ambito dei piani di grado subordinato
il perimetro delle zone F potrà subire va-
riazioni rispetto a quello indicato nella
cartografia del presente Piano (2) per gli 
ambiti di tutela ambientale.

• An. 5 - Ambiti di alta montagna

Sono costituiti dai territori della Regione
mediamente al di sopra del limite della
vegetazione arborea, Individuata secondo
i criteri descritti nella relazione, caratteriz-
zati, oltre che da preesistenze di note-
vole valore ambientale, da un delicato
equilibrio idrogeologico e vegetazionale.
In coerenza con gli obiettivi del Piano, gli 
strumenti urbanistici di grado subordinato
dovranno escludere da questi ambiti tutti gli 
interventi antropici suscettibili di causare
irreversibilmente modificazioni dell'am-
biente naturale.
Nella predisposizione dei piani di grado
subordinato tali ambiti, limitatamente alle
zone agricole e forestali E, previste da tali
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piani, devono essere Indicati come zona 
omogenea E 1 con l'osservanza delle di· 
rettive di cui al successivo art. 38. 

eArt. 6 - Ambiti boschivi 
Sono costituiti dai territori della Regione 
interessati dal patrimonio boschivo o sù-
scettìbili di azioni di rimboschimento nel 
breve termine. 
In coerenza con gli obiettivi del presente 
Piano, gli strumenti urbanistici di grado 
subordinato dovranno tutelare tale patri· 
monio in considerazione anche dell'im-
portante ruolo di difesa idrogeologica da 
esso svolto. 
Le azioni programmatiche dovranno pro-
porsi, assieme alla valorizzazione di alcuni 
ambiti idonei alla produzione di legname 
da opera, l'attuazione di opere tese al 
miglioramento del patrimonio boscfiivo. 

Nella predisposizione del piani di grado 
subordinato tali ambiti, limitatamente alle 
zone agricole e forestali E previste da tali 
piani, devono essere indicati come zona 
omogénea E 2 con l'osservanza delle di-
rettive di cui al successivo art. 38. 

• Art. 7 - Ambiti silvo-zootecnici
Sono costituiti dai territori montani e col·
linari della Regione ove l'agricoltura è an-
cora presente, ma deve essere condotta
con particolari limitazioni e cautele in 
relazione ad avversi fattori climatici, situa·
zioni idrogeologiche particolari, preesi-
stenze naturalistiche.
In coerenza con gli obiettivi del presente
Piano, gli strumenti urbanistici di grado
subordinato dovranno promuovere per 
queste zone una valorizzazione ad uso 
sociale delle aree plù qualificate sotto il 
profilo ambientale, assicurare la difesa
idrogeologica e la conservazione delle
caratteristiche naturalistiche, agevolare
l'attuazione di appropriati interventi di 
incentivazione economica volti a deter-
minare l'inversione dei fenomeni di spo·
polamento.
Entro queste zone dovranno intensificarsi
le azioni programmatiche tese allo svi-
luppo del patrimonio forestale, attraverso

la diffusione di una silvicoltura con finalità 
prevalentemente naturalistiche, e lo svi-
luppo degli allevamenti zootecnici con 
adeguato livello organizzativo e dimen· 
sionale, nelle aree idonee. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato, tali ambiti, limitatamente al· 
le zone agricole e forestali E previste da 
tali piani, devono essere indicati come 
zona omogenea E3 con l'osservanza del-
le direttive contenute nel successivo art. 38. 

• Art. 8 - Ambiti di interesse agricolo·
paesaggistico

Sono costituìti dai territori della Regione 
ove, pur con notevole presenza di aree 
attualmente destinate a colture anche
specialistiche e pregiate, esiste una carat-
terizzazione dovuta a qualificanti valori
ambientali e storico-culturali tali da richie·
dere un'azione di tutela paesaggistica.

Le aree destinate allo sviluppo residen·
ziale, interessanti tali ambiti, dovranno
essere preferenzialmente indirizzate ver· 
so le zone meno qualificate sotto il profilo
paesaggistico.
In coerenza con gli obiettivi del presente
Piano, gli strumenti urbanistici di livello
subordinato dovranno promuovere per 
queste zone la salvaguardia del paesag-
gio rurale, favorendo in esso la costitu-
zione, nei territori ambientalmente più 
qualificati, di una riserva di aree per le 
attività culturali, ricreative e turistiche.

Misure di tutela dovranno, in particolare,
essere prese nei riguardi delle zone rica-
denti entro il perimetro dei parchi naturali
di cui al successivo art. 28. 
Nella predisposizione dei piani di grado
subordinato tali ambiti, limitatamente alle
zone agricole e forestali E previste dai 
piani, devono essere indicati come zona 
omogenea E4, con l'osservanza delle
direttive di cui al successivo art. 38. 

• Art. 9 - Ambiti di preminente interesse
agricolo

Sono costituiti dai territori della Regione, 
nell'ambito dei quali gli usi agricoli do-
vranno essere salvaguardati e potenziati

rispetto ad ogni altra utìlizzazione del 
suolo, in quanto in essi preesistono carat· 
teristiche ambientali, condizioni organiz· 
zative ed infrastrutturali tali da costituire 
il presupposto per lo sviluppo di una agri· 
coltura competitiva. 
In coerenza con gli obiettivi del presente 
Piano, gli strumenti urbanistici di livello 
subordinato dovranno riservare tali aree 
prevalentemente agli usi agricoli produt-
tivi, escludendo tutte le attività e le fun-
zioni non necessarie e non compatibiilì 
con la funzione principale. 
Dovrà essere ricercato per queste aree 
il massimo della continuità e della com· 
pattezza, in modo da rendere possibili 
quelle trasformazioni funzionali necessa-
rie ad una moderna agricoltura intensiva. 

Anche gli interventi infrastrutturali neces-
sari previsti dovranno essere ubicati in 
modo da recare il minimo di compromis-
sione e di alterazione del suolo. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti, limitatamente alle 
zone agricole e forestali E previste da tali 
piani, devono essere indicati come zona 
omogenea E5 con l'osservanza delle di· 
rettive di cui al successivo art. 38. 

eArt. 10 - Ambiti di interesse agricolo 
Sono costituiti dai territori della Regione 
nell'ambito dei quali, pur non essendo 
compresenti tutte le condizioni di cui al 
sistema di ambiti relativi al precedente 
art. 9, sono rinvenibili condizioni orogra-
fiche e pedologiche tali da conferire una 
generale suscettività allo sviluppo agri· 
colo intensivo nel medio e lungo periodo. 

In coerenza con gli obiettivi del presente 
Piano gli strumenti urbanistici di livello 
subordinato dovranno promuovere la di-
fesa di tali ambiti, al fine di permettere, 
nelle aree idonee, un razionale sviluppo 
della rete irrigua e delle infrastrutture di 
servizio agricolo e di salvaguardare e ri-
servare il massimo possibile di aree ai fini 
produttivi agricoli. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti, limitatamente alle 
zone agricole e forestali E previste da tali 
piani, devono essere indicati come zona 
omogenea E 6 con l'osservanza delle 
direttive di cui ai successivo art. 38. 



• Art. 11 -Ambiti dei sistemi insediativi
Sono costituiti dai territori della Regione 
attualmente interessati da fenomeni di 
sviluppo urbano, adottando convenzio-
nalmente per la loro Individuazione la de-
limitazione dei centri edificati ai sensi 
dell'art. 18 della legge n. 865/71. 
Nell'ambito delle Indicazioni grafiche di 
Piano sono evidenziati I sistemi insediativi
di supporto regionale e comprensoriale
caratterizzati dalla possibilità di svolgere
un ruolo strategico nel processo di for-
mazione del nuovo assetto territoriale
proposto, in relazione agli obiettivi di 
riequilibrio e di differenziazione articolata
dei ruoli e delle funzioni delle diverse parti
della struttura urbana. 
In questi sistemi dovranno esplicarsi in via 
prioritaria le azioni programmatiche regio-
nali di sostegno alla formazione di ser-
vizi ed attrezzature collettive.
Entro un anno dall'approvazione del pre-
sente Piano, I comuni i cui territori sono
interessati da sistemi insediativi di sup-
porto regionale e comprensoriale, di cui 
ai successivì elenchi contenuti negli al-
legati D ed E, sono tenuti ad apportare
varianti allo strumento urbanistico vi-
gente al fine di uniformarsi alle indica-
zioni del presente Piano, limitatamente
all'osservanza delle direttive, indicazioni
quantitative e standards di cui al capo lii, 
del successivo Titolo lii. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere 
indicati come zone omogenee A e B con 
l'osservanza delle direttive di cui ai suc-
cessivi articoli 34 e 35. 

• Art. 12 - Ambiti degli agglomerati
industriali di interesse regionale

Il piano indica graficamente tutti gli ag-
glomerati industriali di interesse regio-
nale, con l'esclusione di quelli ricadenti
nelle « isole produttive» di cui al penulti-
mo comma del presente articolo, la cui 
perimetrazione è demandata ai succes-
sivi piani zonali. 
In coerenza con gli obiettivi del presente
Piano, entro tali ambiti dovranno essere 
prioritariamente indirizzati tutti gli inter-
venti riguardanti il settore industriale con 
particolare riguardo a quelli finanziati, pro-
mossi o programmati direttamente da Enti 
pubblici.

Gli strumenti urbanistici di livello subordi-
nato dovranno promuovere la formazione 
dei piani attuativi di detti ambiti avendo, 
tra gli altri, l'obiettivo di conseguire un 
miglioramento delle condizioni ambientali 
dei luoghi di lavoro (attraverso la dota-
zione di tutte le àttrezzature collettive, 
necessarie agli addetti all'industria) e di 
promuovere una efficace azione contro 
gli effetti inquinanti dei cicli produttivi. 

Nell'allegato I alle presenti norme di attua-
zione è inserito l'elenco dei Comuni nel-
l'ambito dei cui territori i piani zonali do-
vranno individuare uno o più agglomerati 
piccoli sino alla dimensione massima di 
80ha. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere in-
dicati come zona omogenea D 1, con l'os-
servanza delle direttive di cui al succes-
sivo art. 37. 

• Art. 13 - Ambiti di sviluppo turistico
marino 

Sono costituiti dai territori della Regione 
nei quali la preesistenza di una dotazione 
infrastrutturale e di servizi turistici già 
consolidata o la presenza di idonei fattori 
ambientali crea Il presupposto per uno 
sviluppo intensivo delle attività turistiche. 

Lo sviluppo del settore turistico dovrà 
dagli strumenti urbanistici di livello subor-
dinato essere reso compatibile con la 
tutela dell'ambiente naturale e storico e 
dovrà tendere alla piena utlllzzazione del-
le risorse tipiche del territorio regionale 
ed all'integrazione delle strutture occor-
renti per il turismo nazionale ed estero 
con quelle necessarie alla popolazione 
regionale. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti, con l'esclusione 
delle parti eventualmente riservate ad 
altre destinazioni d'uso, devono essere 
indicali come zona omogenea G 1 con 
l'osservanza delle direttive di cui al suc-
cessivo art. 40. 

•Art. 14 - Ambiti dei demani sciabili 
Sono costituiti dai territori della Regione 
le cui caratteristiche morfologiche, di-

mensionali e climatiche determinano una 
piena idoneità allo sviluppo delle attività 
sciistiche. 
Essi rappresentano i soli demani sciabili 
per i quali sono consentiti l'attrezzatura e 
lo sviluppo. 
Le aree per lo svìluppo delle attrezzature 
ricettive dovranno essere recepite fuori 
dal perimetro del demanio sciabile, nel-
l'ambito di sistemi insediativi di -fondo-
valle e identificate dai piani di grado subor-
dinato come zona omogenea G 2 di cui 
al successivo art. 40. 
Nell'esecuzione delle opere infrastruttu-
rali relative ai demani sciabìli dovranno 
essere prese adeguate misure per la sal-
vaguardia dei beni forestali. 
Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere 
indicati come zona omogenea G 3, con 
l'osservanza delle direttive di cui al suc-
cessivo art. 40, ad esclusione delle zone 
turistiche eventualmente ammesse dai 
piani subordinati prima dell'entrata in 
vigore del presente Piano, che dovranno 
essere indicate come zona omogenea G 2 

• Art. 15 - Ambiti delle attrezzature
commerciali di interesse 
regionale 

Sono costituiti dai territori della Regione 
per i quali è previsto l'insediamento di at-
trezzature commerciali all'ingrosso, an-
nonarie, per il commercio di importazione 
ed esportazione di interesse regionale. 

Coerentemente agli obiettivi del presente 
Piano, tali indicazioni hanno come finalità 
quella di fornire un primo orientamento 
per la loro salvaguardia, al fine di'pennet-
tere un organico sviluppo delle attrez-
zature commerciali. 
I piani attuativi relativi a tali ambiti sono 
soggetti al preventivo parere dell'Asses-
sorato della pianificazione e del bilancio. 

Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere 
indicati come zona omogenea H 1 con 
l'osservanza delle direttive contenute nel 
successivo art. 41. 

• Art. 16 - Ambiti delle attrezzature
portuali di interesse regionale

Sono costituiti dai territori della Regione 
attualmente interessati da attrezzature
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portuali di Interesse regionale o suscetti-
bili di poter recepire lo svìiuppo Muro 
di esse. 
Coerentemente agli obiettivi del presente 
Pìano, tali indicazioni hanno come finalità 
quella di fornire un primo orientamento 
per la loro �lvaguardia, al fine di permet-
tere un organico sviluppo delle attrez-
zature portuali regionali nel quadro di 
integrazìone funzìonale del sistema por-
tuale regionale. 
I piani regolatori dei porti regionali, ivi 
compresi quelli di interesse turistico, so-
no soggetti al preventivo parere dell'As-
sessorato della pianificazione e del bi-
lancio. 
Nella predisposizìone dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere 
indicati come zona omogenea L 1 con 
l'osservanza delle direttive di cui al suc-
cessivo art. 43. 

•An. 17 - Ambiti delle attrezzature aero-
portuali di interesse regionale 

Sono costituiti dai territori della Regione 
per i quali è previsto l'insediamento di 
attrezzature aeroportuali, civili, naziona-
li, internazionali e private di interesse 
regionale. 
Coerentemente agli obiettivi del presente 
Piano, tali indicazìoni hanno come finalità 
quella di fornire un primo orientamento 
per la loro salvaguardia, al fine di permet-
tere un organico sviluppo delle attrez-
zature aeroportuali regionali. 
I piani regolatori relativi a tali ambiti sono 
soggett.i al preventivo parere dell' Asses-
sorato della pianiflcazìone e del bilancio. 

Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere 
indicati come zona omogenea M 1 con 
l'osservanza delle direttive di cui al suc-
cessivo art. 44. 

•An. 18 - Ambiti delle attrezzature
dì interscambio merci di 
interesse regionale 

Sono costituiti dai territori della Regione 
per i quali è previsto l'insediamento di 
attrezzature autoportuall, ferroviarie od 
intermodali per l'interscambio delle merci 
di interesse regionale. 

Coerentemente agli obiettivi del presente 
Piano, tali indicazìoni hanno come fina-
lità quella di fornire un primo orienta-
mento per la loro salvaguardia al fine di 
permettere un organico sviluppo delle 
attrezzature di interscambio. 
I piani attuativi relativi a tali ambiti sono 
soggetti al preventivo parere dell'Asses-
sorato della pianificazione e del bilancio. 

Nella predisposizione dei piani di grado 
subordinato tali ambiti devono essere 
indicati come zona omogenea N 1 con 
l'osservanza delle direttive di cui al suc-
cessivo art. 45. 

Capo 2° - Simboli 

•Art. 19 - Categorie di simboli
I simboli indicati dagli elaborati grafici di 
Piano individuano: 
1) i grandi servizi e le attrezzature di inte-

resse regionale;
2) i compiessi urbanistici di interesse

storico artistico e di pregio ambientale. 

•Art. 20 - I grandi servìzì ed attrezzature
di interesse regionale

I simboli relativi al punto 1 del precedente
art. 19 individuano la localizzazione dei 
principali servizì ed attrezzature collettive
indotti rari di livello regionale o con fun-
zione motrice.
Essi sono: 

1) università;
2) centri scolastici;
3) centri di ricerca;
4) centri culturali;
5) teatri;
6) ospedali;
7) poliambulatori;
8) parchi comprensoriali;
9) centri commerciali annonari e per il 

commercio con l'estero;
10) centri artigianali;
11) aeroporti;
12) autoporti (centri di valico);
13) scali ferroviari;
14) porti commerciali;
15) porti industriali;
16) porti od approdi di interesse turistico;
17) stazioni sciistiche in quota;
18) centri di appoggio in quota al de-

manio sciabile. 

La localizzazione ha valore indicativo, 
salvo i casi in cui il simbolo non costituisca 
la specificazione di uri ambito territoriale, 
e dovrà essere oggetto di ulteriore pre-
cisazione ed esatta ubicazione nell'am-
bito dei successivi piani subordinati. 
Nella predisposizìone dei piani di grado 
subordinato, quando il simbolo non cor· 
risponda ad alcuna delle zone omogenee 
di cui al successivo art. 33, deve essere 
indicato da tali piani come zona omoge-
nea P con l'osservanza delle direttive di 
cui al successivo art. 47. 

•Art. 21 - Complessi urbanistici
di interesse storico-artistico 
e di pregio a�bientale 

I complessi urbanistici di interesse storico-
artistico e di pregio ambientale indicati 
dal presente Piano (vedasi allegato F) si 
articolano in: 

1) I centri storici primari della Regione 
costituiti da quei �ntri e quelle zone 
ove la complessità ed integrità del-
l'impianto urbanistico, l'elevata qualità
architettonica delle strutture edilizie, i
valori urbani in essi contenuti sono tali 
da costituire una vera e propria unità. 
La pianificazione di grado subordinato
dovrà, per tali centri, promuovere studi
atti ad individuare l'ottimale valorizza-
zione del complesso inteso come un 
tutto organico.

2) I centri storici con elevato grado di 
trasformazione, costituiti da quei cen-
tri o quelle zone della regione ove, 
pur in presenza di impianti urbanistici
di notevole pregio, i rilevanti processi
di sostituzione od alterazione effettuati
In passato non permettono di classifi-
carli nella categoria di cui al punto 1. 
La pianificazione di grado subordinato
dovrà tendere ad evitare ogni pro-
cesso di sostituzìone od alterazione
dei complessi urbanistici esistenti, in-
centivando ogni tipo di intervento at-
tivo affine di garantire la salvaguardia
dei caratteri ambientali.

3) I nuclei di interesse ambientale di 
tipo A costituiti, in genere, da unità
frazionali a carattere prevalentemente
agricolo, contraddistinti da un impian-



to storico compiuto ma non partico-
larmente complesso, con scarsa fre-
quenza di emergenze architettoniche 
e·con assenza di compromissioni dei 
caratteri edilizi delle case rurali tradi-
zlonall. 
l a  pianificazione di grado subordinato
dovra garantire la salvaguardia delle 
caratteristiche ambientali esistenti, at-
traverso la promozione· di interventi
di recupero che partano da un appro-
fondito studio dei tipi edilizi rurali regio-
nali sia nei loro caratteri costruttivi e
funzionali, sia nelle implicazioni di na-
tura sociale ed economica.

4) I nuclei di interesse ambientale di tipo
B, costituiti dai centri assimilabili a
quelli di tipo A ma con un forte grado
di trasformazione dell'impianto urba-
nistico.
l a  presenza di alcune preesistenze
edilizie, uniche ed irripetibili, richiede
anche in questo caso un'accurata
azione di salvaguardia.

5) I centri archeologici costituiti da quei 
centri o zone della Regione caratteriz-
zati dalla presenza di rovine o testi-
monianze monumentali di epoche sto-
riche. l a  pianificazione di grado subor-
dinato dovra promuovere per essi 
azioni di salvaguardia e di recupero a
fini culturali, estendendo gli interventi
di vincolo e salvaguardia a tutta l'area
potenzialmente interessata.

6) I castelli ed abbazie della Regione. 
l a  pianificazione di grado subordinato
dovra promuovere per essi azioni di 
salvaguardia e di recupero a fini cul-
turali e sociali, estendendo gli inter-
venti di vincolo e salvaguardia a tutta
l'area circostc!nte organicamente le-
gata al complesso.

I Comuni, nell'ambito dei quali il presente 
Piano localizza la presenza di centri sto-
rici primari, centri archeologici, castelli 
ed abbazie di cui all'allegato F, sono tenuti 
entro un anno dall'approvazione del pre-
sente piano a procedere alla perimetra-
zione, in scala cartografica non inferiore 
ad 1 :2000, delle zone di interesse storico, 
artistico e di pregio ambientale, con deli-
berazione del Consiglio comunale previo 
parere dell'Assessorato regionale della 
pianificazione e del bilancio. 

Tale deliberazione diviene immediata-
mente esecutiva a tutti gli effetti di legge. 

l a  nuova periinetrazione, una volta adot-
tata dal Consiglio comunale, è sostitutiva
a tutti gli effetti di quella predisposta ai 
sensi della legge n. 765/67, per gli agglo-
merati di interesse storico-artistico e di 
pregio ambientale e costituisce variante
agli strumenti urbanistici vigenti.
Nelle zone perimetrale, sino all'approva-
zione dei relativi piani particolareggiati,
è fatto divieto di procedere .a nuove edi-
ficazioni, sopraelevazioni, ristrutturazioni
del patrimonio edilizio esistente; sono
ammessi, con semplice licenza edilizia, 
solo opere di restauro senza alterazione
delle volumetrie esistenti.
Nella predisposizione dei piani di grado
subordinato, le parti di tali centri, nuclei, 
castelli ed abbazie nei quali siano rinve-
nibili i caratteri •indicati nei precedenti
punti 1 + 6 devono essere indicati come
zona omogenea A con l'osservanza delle 
direttive contenute nel successivo art. 34. 

Capo 3° - Reti ed impianti 
Infrastrutturali 

• Art. 22 - Categorie di reti ed impianti
infrastrutturali 

Il Piano Indica i tracciati delle reti infra-
strutturali esistenti e di progetto di inte-
resse regionale articolate in: 

1) viabilita;
2) ferrovie;
3) Infrastrutture energetiche;
4) altre infrastrutture di interesse re·

gionale. 

I contenuti di piano, relativamente alle 
infrastrutture in progetto, sono da consi-
derarsi a carattere indicativo e dovranno 
essere oggetto di successivo approfon-
dimento e precisazione nell'ambito dei 
piani di grado subordinato. 
Tutti i progetti relativi alla viabilita, limita-
tamente alle strade statali e provinciali, 
alle ferrovie ed alle infrastrutture di cui 
al punto 3 del presente articolo sono 
soggette al preventivo parere dell'Asses-
sorato della pianificazione e del bilancio. 

• Art. 23 - Viabìlita 
La viabillta indicata dal Piano, suddivisa

in esistente, di progetto, In costruzione e 
da ristrutturare si articola in: 
1) viabilita con caratteristiche autostra-

dali (autostrade, superstrade, ecc.); 
2) raccordi autostradali;
3) viabilita primaria;
4) viabilita secondaria.

l e  caratteristiche funzionali di essa sono 
riportate nella tabella 1. 
Per quanto riguarda le caratteristiche tec-
niche della viabilita indicate dal Piano, 
nell'eventuale redazione del progetti si 
dovrà fare riferimento alle norme pubbli-
cate nel n. 31 del � Bollettino Ufficiale»
parte IV, del C.N.R. del 28 marzo 1973. 

Nell'ambito della viabilita esistente indi-
cata e classificata dal Piano non possono 
essere autorizzati, nelle zone agricole 
e forestali indicate dai piani di grado 
subordinato, nuovi accessi ad una di-
stanza inferiore a quelli esistenti di 600 ml 
per quanto riguarda la viabilita primaria 
e di 300 ml per quella secondaria. 

• Art. 24 - Ferrovie 
Le ferrovie indicate dal Piano e suddivise
in esistenti, di progetto, in costruzione e
da ristrutturare si articolano in: 
1) ferrovie a semplice binario; 
2) ferrovie a doppio binario. 

• Art. 25 - Infrastrutture energetiche
l e  infrastrutture energetiche Indicate dal 
Piano si suddividono in esistenti e di pro-
getto e si articolano in: 
1) oleodotti;
2) metanodotti;
3) linee elettriche da 380 KV; 
4) linee elettriche da 220 KV; 
5) linee elettriche da 132 KV; 
6) centrali termoelettriche;
7) centrali idroelettriche;
8) stazioni di trasformazione;
9) opere di sbarramento.

la  localizzazione, la costituzione e l'am-
pliamento in territorio regionale di im-
pianti di produzione, trasporto, deposito 
e distribuzione di energia da effettuarsi 
da Enti pubblici e privati sono soggetti al 
preventivo parere dell'Assessorato della 
pianificazione e del bilancio. 
Con il parere possono essere fornite tutte 
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Tab. 1 - Classificazione funzionale della viabilità 

Tipo di strada Viabilità con caratteristiche R - d l  au1ostradall Viabilità primaria Viabilità secondaria 
autostradali 

Parametri di determinazione È la rete di livello più alto. Hanno la funzione di Ha la funzione principale Ha interesse soprattutto 
e funzione svolta nella rete Ha la funzione di collegare collegare la rete dei grandi di collegamento sulle medie a livello regionale e 
dei vari collegamenti viari e stabilire hinerari a lunga e assi con la viabilità di livello distanze. Ha alta vetocità conclude la maglia 

medio·lunga distanza. inferiore e con 1 tenitori e grande sicurezza. fondamentale di supporto 
Grande velocità e sicurezza. metropolitani. della Regione. 

Hanno grande capacità. Ha funzione di Ha funzione di 
velocità medio-alta e grande collegamento tra i vari ambiti 
sicurezza. di sviluppo. 

Per Il dimensionamento Punte di traffico giornaliere Punte di traffico orarie Punte di traffico orarie, Punte orarie glomaliere e 
sono determinanti. e mensili,. 
Regolazione della circolazione 

Accessi controllo assoluto 

Intersezioni a più livelli 

Semaforizzazioni escluse 

Separazioni del sensi 
di marcia 

si 

Caratteristiche sezione tipo 

Corsie di marcia 4 o più 

Corsie per veicoli lenti corsie d'emergenza 

Spazi di sosta di breve 
durata 

corsie d'emergenza 

Canalizzazioni no 

Pista di accelerazione sr 
o decelerazione 

Spartilraflico obbligatorio 

Velocità dl progetto 10(l-120km/h 

le prescrizioni necessarie atte ad elimi-
nare i pericoli che possono derivare al 
paesaggio e all'ambiente dall'inserimento 
di tali infrastrutture. 

• Art. 26 • Altre infrastrutture di interesse
regionale 

Le altre infrastrutture indicate dal Piano e 
suddivise In esistenti e di progetio si arti· 
colano in: 
1) canali e fiumi navigabili;
2) canali ad uso irriguo; 
3) funivie;
4) seggiovie o cabinovie.
Nella predisposizione dei progetti esecu· 
tivi delle infrastrutture di cui ai punti 3 e 4 

e glomallere. giornaliere e mensili. menslll e del giorni feriali. 

controllo assoluto "controllo parziale controllo parziale 

a più livelli a più lfvem o canalizzate canalizzate 

escluse a.mmesse in via transitoria si 
si generalmente auspicabile no 

4 o più 2 o più 2 o più 

si si eventuali 

corsie d'emergenza si sl 

no ammesse in via transitoria si 

si si no 

obbligatorio auspicabile no 

80-100 km/h 80·100 km/h ..... ·80 Km/h 

devono essere prese adeguate misure 
per la protezione del patrimonio forestale, 
riducendo al minimo le alterazioni dell'am· 
biente, il taglio di alberi, ecc. Dovranno es· 
sere altresi predisposte dalla pianifica-
zione· di grado subordinato norme parti· 
colari per la protezione e la conserva· 
zione al loro stato naturale delle zone 
interessate direttamente da tali impianti. 

capo 4° - Altre Indicazioni del Plano 
wbanistico regionale generale 

• Art. 27 • Categorie di indicazioni
Il Piano riporta negli allegati grafici altre
indicazioni articolate in: 

1) parchi naturali;
2) zone agricole già interessate da inter-

venti di riordino fondiario;
3) zone agricole irrigate;
4) zone delle malghe (pascoli dì mor-

tagna);
5) valanghe.
Tali indicazioni sono riportate come t 
elemento integrativo e conoscitivo pe. 
pianificazione di grado subordinato eh. 
potrà individuare delle specifiche norma-
tive di salvaguardia. 

• Art. 28 • I parchi naturali
Il Piano visualizza il perimetro delle parti
del te'rritorio regionale da destinare a



parco naturale (allegato B). 
La rapprl!sentazi<ine di tale perimetro 
contenuta nelle tavole grafiche ha carat-
tere indicativo in vista degli adempimenti 
da eseguirsi in sede di piani zonali e di 
quelli subordinati. 

e Art 29 - Zone agricole già interessate 
da interventi di riordino 
fondiario e zone agricole irrigate 

Sono costituite dal territori della Regione 
già oggetto di interventi di riordino fon-
diario e da quelli interessati da impianti 
di irrigazione. 
In coerenza con gli obiettivi del presente 
Plano, gli strumenti urbanistici di grado 
subordinato potranno predisporre, nel 
quadro della normativa prevista per la 
zona omogenea E 5, misure più rigorose 
per la tutela di tali aree da usi alternativi 
a quelli agricoli. 

eArt. 30 - Zona delle malghe 
(Pascoli di montagna) 

Sono costituiti dai territori montani della 
Regione suscettibili di interveni di am-
modernamento delle strutture zootecni-
che già esistenti. 
In coerenza con gli obiettivi del presente 
Piano, gli strumenti urbanistici di g!ado 
subordinato potranno prevedere misure, 
di salvaguardia In attesa di poter avviare 
in esse il necessario processo di ristrut-
turazione a scopi produttivi. 

eArt. 31 -Valanghe 
La cartografia visualizza i territori del.la 
Regione soggetti negli ultimi anni a va-
langhe secondo il censimento effettuato 
dalla Direzione regionale delle Foreste 
della Regione Friuli-Venezia Giulia. 
Nella redazione degli strumenti urbani-
stici di grado subordinato devono essere 
prese adeguate misure al fine di esclu-
dere da tali territori tutti gli interventi di 
carattere residenziale e produttivo. 

TITOLO lii 
Direttive, indicazioni quantitative 
e standards da adottare nella 
redazione dei plani di grado 
subordinato 
capo 1 • - Indici urbanistici e zone 

omogenee 
• Art. 32 - Descrizione degli indici

urbanistici
Gli indici urbanistici indicati ai successivi
articoli rappresentano:
1) La superficie territoriale (St) compren-

dente le aree edificabili di una stessa 
zona prevista dallo strumento urbani-
stico vigente, comprensiva delle opere
di urbanizzazione primaria e seconda-
ria necessarie agli insediamenti, con la 
esclusione di quelle destinate dai piani 
regolatori comprensoriali, intercomu-
nali, comùnali o dai programmi di fab-
bricazione alla rete principale della
viabilità
Vanno altresl escluse, ai fini del com-
puto della St le aree in esse comprese.
di proprietà o di uso pubblico, le aree
già conteggiate come di pertinenza di 
Interventi edificatori e le strade aperte
al pubblico transito da oltre 3 anni. 

2) La superticie fondiaria (SI) costituita
dalla parte della superficie territoriale
di pertinenza degli edifici. Si calcola
sottraendo alla superficie territoriale le 
aree interessate dalle opere di urba-
nizzazione primaria e, quando richie-
sto, quelle relative alle opere di urba-
nizzazione secondaria. Sono invece da 
comprendere, ai fini del computo, il 
verde ed i parcheggi a servizio delle
abitazioni.

3) L'indice di fabbricabilità territoriale (it)
che esprime il volume massimo o mi-
nimo in mc costruibile per ogni ha di 
superficie territoriale (St), di cui al 
precedente punto 1. 

4) L'indice di fabbricabilità fondiaria (Il) 
che esprime il volume massimo e mi-
nimo in mc costruibile per ogni mq di 
superficie fondiaria {Sf) di cui al prece-
dente punto 2. 

5) La densità territoriale {Dt) che esprime
ìl rapporto fra abitanti insediati o inse-

diabili in una zona e la sua superficie 
territoriale {�t) espressa in ha 

6) La densità fondiaria {DI) che esprime
Il rapporto fra abitanti insediati o inse-
diablll in una data zona e la sua super-
ficie fondiaria {SI) espressa in mq. 

7) Il rapportò di copertura {O) che espri-
me il rapporto percentuale esistente fra 
la superficie coperta riferita a tutte le 
opere edificate e la superticie fondia-
ria {SI). 

Le normative edilizie ed urbanistiche dei 
piani di grado subordinato dovranno uni-
formarsi alle presenti definizioni. 

•Art. 33 - Descrizione delle zone 
omogenee 

Per il recepimento delle indicazioni terri-
toriali del presente Piano ed agli effetti 
della redazione, adozione ed approva-
zione dei piani regolatori comprensoriali, 
Intercomunali, comunall, e dei programmi 
di fabbricazione nonché di tutte le varianti 
e 'revisioni dei precitati strumenti, gli az-
zonamenti funzionali considerati dai piani 
dovranno essere suddivisi e riportati nelle 
seguenti zone omogenee: 
Zona omogenea A - le parti del territorio 
interessate da agglomerati urbani che 
rivestono carattere storico, artistico o di 
particolare pregio ambientale '! da por:
zioni di essi, comprese le aree circostanti 
che possono considerarsi parte inte-
grante, per tali caratteristiche, degli agglo-
merati stessi. 
Zona omogenea B - le parti del territorio 
totalmente o parzialmente edificate, di-
verse dalle zone A); si considerano par-
zialmente edificate le zone In cui la super-
ficie coperta dagli edifici esistenti non sia 
inferiore al 12,5 per cento ovvero ad 1/8 
della superficie fondiaria della zona. La· 
superticle coperta è calcolata compren-
dendo in essa non solo quella interessata 
dagli edifici, ma anche quella delle loro 
pertinenze sature. 
Zona omogenea C - le parti del territorio 
destinate a nuovi complessi insediativi re-
sidenziali o a prevalente destinazione 
residenziale, che risultino inedificate o 
nelle quali l'edificazione preesistente non 
raggiunga i limiti di cui alla zona omoge-
nea B. 
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Zona omogenea D - le parti del territorio 
destinate ad insediamenti Industriali ed 
artigianali. 
Zona omogenea E • le parti del territorio 
destinate ad usi agricoli e forestali. 
Zona omogenea F • le parti del territorio 
destinate a zone di tutela ambientale. 

Zona omogenea G • le parti del territorio 
destinate ad insediamenti turistici. 
Zona omogenea H - le parti del territorio 
destinate all'insediamento di attrezzature 
commerciali. 
Zona omogenea I • le parti del territorio 
destinate ad insediamenti direzionali. 
Zona omogenea L • le parti del territorio 
destinate all'insediamento di attrezzature 
portuali. 
Zona omogenea M - le parti del territorio 
destinate all'insediamento di attrezzature 
aeroportuali. 
Zona omogenea N - le parti del territorio 
destinate all'insediamento di attrezzature 
di interscambio merci. 
Zona omogenea O • le parti del territorio 
interessate da funzioni miste. 
Zona omogenea P • le parti del territorio 
destinate ad attrezzature e grandi servizi 
di interesse regionale e comprensoriale, 
con la esclusione di quelli corrispondenti 
ad una specifica zona omogenea di cui 
ai successivi articoli. 
Sottozone • È data facoltà in sede di reda· 
zione ed adozione dei piani subordinati 
sempre nel rispetto delle presenti norme, 
di suddividere ogni zona, specie quelle 
di espansione C, in sottozone, agli effetti
di precisare differenti vincoli, prescrizion� 
modalità o tempi di attuazione dei piani. 

Capo 2° • Direttive ed Indicazioni 
quantitative da osservarsi 
nella redazione del piani di 
grado subordinato 
per zone omogeMe 

•Art. 34 - Zona omogenea A

Nell'ambito di tale zona I piani di grado
subordinato dovranno prevedere, con
l'osservanza dei criteri metodologici di 

cui al successivo allegato A, una classi· 
ficazione delle aree, e degli immobili com-
presi nella zona secondo una o più delle 
seguenti categorie: 
Zona omogenea A, - costituita degli im-
mobili soggetti a restauro conservativo 
M compresi quelli classificati al sensi del· 
la legge 1° giugno 1939 n. 1089. 
Zona omogenea A2 - costituita dagli lm· 
mobili soggetti a conservazione tipologic a 

Zona omogenea A3 • costituita dagli im-
mobili soggetti a ristrutturazione. 
Zona omogenea A. - costituita dagli im· 
mobili soggetti a demolizione con rico-
struzione. 
Zona omogenea As - costituita dagli im· 
mobili soggetti a demolizione senza ri· 
costruzione. 
Zona omogenea Aa • costituita dalle aree 
libere edificabili. 
Zona omogenea A1 • costituita dalle aree 
libere inedificabili. 

Per le operazioni di rìsanamento con· 
servativo ed altre trasformazioni conser-
vative, le densità territoriali e fondiarie 
non dovranno superare quelle preesi-
stenti, computate senza tener conto delle 
soprastrutture di epoca recente prive di 
valore storico-artistico. 
Per le eventuali nuove costruzioni am· 
messe, la densità fondiaria non dovrà 
superare il 50% della densità fondiaria 
media della zona e l'Indice di fabbricabi· 
lità fondiaria (lf) non dovrà In nessun caso 
superare, per esigenze igieniche e di 
decongestionamento urbano, i 5 mc/mq. 

Nelle operazioni di risanamento conser-
vativo non potranno essere superate le 
altezze degli edifici preesistenti dell'iso· 
lato interessato, computate senza tener 
conto di soprastrutture prive di carattere 
storico-artistico e di pregio ambientale. 

Per le eventuali trasformazioni o nuove 
costruzioni, l'altezza media di ogni edi· 
flclo non potrà superare l'altezza degli 
edifici circostanti di carattere storico-
artistico e di pregio ambientale. 
Le distanze tra edifici non potranno es· 
sere inferiori a quelle intercorrenti tra I 
volumi preesistenti, computati senza tener 
conto di costruzioni aggiuntive di epoca 

recente e prive di valore storico, artistico 
e di pregio ambientale. 
In tale zona i piani di grado subordinato 
si attuano attraverso piani partlcolareg· 
giati, nel caso essa ricada nell'ambito di 
complessi urbanistici di interesse storico-
artistico e di pregio ambientale di cui al 
punti 1, 5 e 6 del precedente art. 21, e 
piani particolareggiati e piani di lottizza· 
zione convenzionata negli altri casi. In 
assenza di tali piani attuativi sono am· 
messe solo opere di restauro senza alte· 
razione delle volumetrie esistenti. 

•Art. 35 - Zona omogenea B

Gli indici di fabbricabilità territoriale e
fondiaria (lt) e (lf) saranno stabiliti in sede
di formazione degli strumenti urbanistici
tenendo conto delle esigenze igieniche e
di decongestionamento urbano e delle
quantità di spazi previsti dal successivo
art. 48 per i servizi e le attrezzature col·
lettive.
Nel caso di interventi edilizi non compresi
in piani particolareggiati o piani di lottizza·
zione convenzionata, non saranno am-
messi, con la esclusione dei lotti inter-
clusi di cui alla LR. n. 23/68 e succ. mod., 
indici di fabbricabilità fondiaria (lf) supe-
riori a: 

- 6 mc/mq per sistemi insediativi di sup-
porto regionale di cui al precedente
art. 11; 

- 5 mc/mq. per i sistemi insediativi di 
supporto comprensoriale di cui al pre·
cedente art. 11; 

- 4 mc/mq per i rimanenti sistemi inse·
diativi.

L'altezza massima dei nuovi edifici non 
potrà superare l'altezza degli edifici preesi-
stenti e circostanti, con l'eçcezione di edi-
fici che formino oggetto di piani particola· 
reggiati o lottizzazioni convenzionate con 
previsioni planovolumetriche. 
Per i nuovi edifici è prescritta la distanza 
minima assoluta di ml 10 tra pareti finestrate 
e pareti di edifici antistanti. 

Art. 36 - Zona omogenea e 
I piani di grado subordinato dovranno 
prevedere le parti del territorio da desti-
nare a nu.ovi complessi residenziali o a 
P_re�ente de�tinazioQ.e residenziale con 



l'osservanza dei criteri metodologici di 
cui al successivo allegato A 
I limiti di densita edilizia di zona risulte· 
ranno determinati dalla combinata appli· 
cazione delle norme di cui al successivo 
Capo 3° e dagli indici di densita fondiaria 
che dovranno essere stabiliti in sede di 
formazione degli strumenti urbanistici. 
Gli indici di fabbricabilita territoriale (lt) 
non potranno essere In nessun caso 
superiori a 15.000 mc/ha. 
L'altezza degli edifici per le zone C con· 
tigue od in diretto rapporto visuale con le 
zone di tipo A non potra superare altezze 
compatibili con quelle degli edifici delle 
zone A predette. 
Nelle altre zoné C le altezze massime 
saranno stabilite dagli strumenti urbani· 
stici in relazione alle norme sulle distanze 
di cui al successivo comma. 
Le distanze minime fra pareti finestrate 
degli' edifici antistanti dovranno essere 
pari all'altezza del fabbricato più alto; la 
norma si applica anche quando una sola 
parete sia finestrata, qualora gli edifici 
si fronteggino per uno sviluppo superiore 
a ml 12 
Le distanze minime fra fabbricati - tra i 
quali siano interposte strade destinate al 
traffico dei veicoli (con esclusione della 
viabilità a fondo cieco al servizio dei sin· 
goli edifici di insediamento) -: dovranno 
corrispondere alla larghezza della sede 
stradale maggiorata di: 
- ml 5 per la\o per strada di larghezza 

inferiore a ml 7; 
- ml 7,50 per lato per strade di larghezza 

compresa tra ml 7 e ml 15; 
- ml 10 per lato per strade di larghezza 

superiore a ml 15. 
Qualora le distanze tra i fabbricati, come 
sopra computate, risultino inferiori all'al· 
tezza del fabbricato più alto, le distanze 
stesse dovranno essere maggiorate sino 
a raggiungere la misura corrispondente 
all'altezza stessa. 
In questa zona i piani di grado subordinato 
si attuano attraverso piani particolareg· 
giati e piani di lottizzazione convenzionata. 

Nell'ambito di piani attuativi con previ-
sioni planovolumetriche potranno essere 
previste distanze inferiori a quelle indi· 
cate ai precedenti commi 7 e 8. 

e Art. 37 • Zona omogenea O 
I piani di grado subordinato, con l'osser-
vanza dei criteri metodologici di cui al 
successivo allegato A, dovranno preve· 
dere una classificazione delle aree desti-
nate a tali insediamenti, secondo una o 
più delle seguenti categorie: 
Zona omogenea D, - corrispondente agli 
ambiti degli agglomerati industriali di 
interesse regionale di cui al precedente 
art. 12; 

Zona omogenea D, • corrispondente alle 
zone industriali di interesse comprenso-
riale e comunale a libera localizzazione; 

Zona omogenea D3 • corrispondente agli 
insediamenti industriali ed artigianali sin· 
goli esistenti; 
Zona omogenea D, • corrispondente agli 
insediamenti industriali per attivita estrat· 
tive esistenti e di progetto. 

In tale zona sono consentite le attività 
produttive connesse con gli insediamenti 
sopra specificati, nonché le attreziature 
tecnologiche ad esse pertinenti. 
Potrà altresl consentirsi la realizzazione 
di unità ricettive per visitatori ed addetti 
e di edifici per la commercializzazione 
dei prodotti di tali attività. 
Le zone industriali di interesse comunale 
e comprensoriale a libera localizzazione 
di cui alla zona omogenea O,, dovranno 
avere di norma una dimensione non su-
periore ai 30 ha, salvo difforme e moti· 
vata determinazione e non dovranno rica· 
dere nell'area di influenza degli agglome· 
rati industriali di Interesse regionale di 
cui al precedente art. 12 
In tale zona, ad esclusione della 0 3, i 
piani di grado subordinato si attuano 
attraverso piani particolareggiati o piani 
di lottizzazione convenzionata 
I piani particolareggiati o di lottizzazione 
convenzionata di cui alle zone O, e 0 2, 
dovranno essere progettati tenendo conto 
di una densità di addetti per ha di norma 
non superiore a 50, salvo diversa moti· 
vata determlnazìone in presenza di tipo0

logie industriali con difformi caratteri· 
stiche dimensionali. 
Il rapporto di copertura (0) del lotti indu· 
striali non potrà di norma superare il 50 
per cento. 

Per i nuovi edifici, nel caso siano destinati 
a residenza permanente, è prescritta la 
distanza minima assoluta di ml 10 tra 
pareti finestrate e pareti di edifici anti· 
stanti. 

•Art. 38 • Zona omogenea E
I piani di grado subordinato con l'osser-
vanza dei criteri metodologici di cui al 
successivo all. A, dovranno prevedere 
una classificazione delle a.ree destinate 
ad usi agricoli e forestali secondo una o
più delle seguenti categorie: 
Zona omogenea E, • corrispondente alle 
zone agricole e forestali E licadenti negli 
«ambiti di alta montagna» di cui al prece· 
dente art. 5; 
Zona omogenea E, - corrispondente alle 
zone agricole e forestali E ricadenti negli 
«ambiti boschivi» di cui al precedente 
art. 6; 
Zona omogenea E3 • corrispondente alle 
zone agricole e forestali E ricadenti negli 
«ambiti silvo·zootecnici» di cui al prece· 
dente art. 7; 
Zona omogenea E,· corrispondente alle 
zone agricole e forestali E ricadenti negli 
«ambiti di interesse agricolo-paesaggi· 
stico» di cui al precedente art. 8; 
Zona omogenea E. • corrispondente alle 
zone agricole e forestali E ricadenti negli 
«ambiti dì preminente interesse agricolo» 
di cui al precedente art. 9; 
Zona omogenea Eo • corrispondente alle 
zone agricole e forestali E ricadenti negli 
«ambiti di interesse agricolo» di cui al 
precedente art. 10. 

In tale zona sono ammessi esclusivamen-
te interventi riguardanti: 
1) edifici per la residenza in funzione 

della conduzione del fondo e delle 
esigenze del conduttore agricolo a ti· 
tolo principale ai sensi dell'art. 12 della 
legge 9.5.1975, n. 153; 

2) edifici relativi alle strutture produttive 
aziendali (stalle, magazzini ed annessi 
·rusticQ; 

3) edifici a libera localizzazione adibiti alla 
conservazione, prima trasformazione 
e commercializzazione dei prodotti 
agricoli e forestali o destinatì all'attività 
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per l'assistenza e la manutenzlone del-
le macchine agricole; 

4) edifici per allevamenti zootecnici a ca-
rattere industriale.

Nell'attuazione di nuovi Interventi residen-
ziali si dovrà tendere alla concentrazione 
orientandoli verso le zone già edificate. 
Nel caso di edifici di cui al precedente 
punto 4 dovrà essere garantita una di· 
stanza dai centri abitati non inferiore a 
ml.300. 
Le zone agricole e forestali E individuate 
dai_ plani di grado subordinato secondo 
la precedente classificazione, dovranno 
prevedere un differenzìato contesto nor-
mativo con la seguente articolazione: 

Zona omogenea E, - Le norme dei.piani di 
grado subordinato dovranno escludere 
rigorosamente nuovi interventi edilizi ed 
infrastrutturali atti a comportare alterazio· 
ni al delicato equilibrio idrogeologico. 
In tale zona potrà essere ammesso l'adat· 
tamento e la ricostruzione delle malghe 
esistenti, nonché l'inserimento delle at-
trezzature edilizie necessarie per l'incen· 
tivazione delle attività silvo·zootecniche. 
Potranno ammettersi, inoltre, attrezzature 
edilizie minime per la diffusione delle at· 
tività alpinistiche, sciistiche, escursioni· 
stlche (rifugi, bivacchi, ecc.), con un indice 
di fabbricabilità (lf} non superiore a 0,01 
mc/mq. 
Sono ammessi altresl il ripristino e il con-
solidamento delle carrarecce, dei sentie-
ri e delle piazzole esistehtl, in funzione 
delle attività di cui ai commi precedenti. 
In t,ile zona, limitatamente alle attività 
di cui al 111° comma, i pìanl di grado su-
bordinato sì attuano attraverso piani par· 
ticolaregglati e piani di lottizzazione con-
venzionata 

Zona omogenea E2 • Le norme dei piani dì 
grado subordinato dovranno escludere 
rigorosamente nuovi interventi edilizi ed 
infrastrutturali atti a comportare alterazio-
ni al delicato equilibrio idrogeologico. 
In tale zona potrà essere eccezional· 
mente ammesso l'adattamento e la rlco· 
struzione delle strutture edilizie connesse 
alle attività zootecniche e forestali, non-
ché la costruzione di attrezzature edilizie 

relative ad attività connesse alla com-
mercializzazione e prima trasformazione 
dei prodotti forestali. 
Potranno ammettersi, inoltre, attrezzatu-
re edilizie minime per la diffusione delle 
attività escursionistiche con un indice di 
fabbricabilità fondiario (lf} non superiore 
a 0,01 mc/mq. 
Sono ammessi, altresl, il ripristino e il 
consolidamento delle carrarecce, dei sen· 
tieri e delle piazzole esistenti In funzione 
delle attività di cui ai commi precedenti. 

In tale zona 1 piani di grado subordinato si 
attuano attraverso piani particolareggiati 
e piani di lottizzazione convenzionata 

Zona omogenea� - Le norme del pìani di 
grado subordinato potranno consentire 
la costruzione di edifici di cui al prece-
dente punto 1) con un indice di fabbrica-
bilità fondiaria (lf} non superiore a 0,02 
mc/mq. 
L'indice massimo di fabbricabilità per gli 
edifici di cui ai punti 2), 3) e 4), nonché per 
gli amplìamenti eventualmente ammessi 
degli edifici di cui al punto 1) dovrà essere 
stabìlito in sede di 1:>ianificazione subor-
dinata, avuto riguardo alle esigenze azien-
dali. 
Gli edifici di cui ai precedenti punti 3) e 
4) dovranno, di norma, essere esclusi 
dalle zone omogenee '=3 ricadenti entro
il perimetro dei parchi naturali di cui al 
precedente articolo 2a 
In tale zona i piani di grado subordinato 
potranno àmmettere interventi infrastrut-
turali a servizio delle attività di cui ai com-
mi precedenti, a condizione che essi non 
comportino alterazioni del delicato equi-
librio idrogeologico delle zone stesse. 
Nell'ambito delle zone In cui sia eventual-
mente ammessa la costruzione di edifici 
di cui ai precedenti punti 3) e 4) i pìani di 
grado subordinato si attuano attraverso 
piani particolareggiati o piani di lottizza-
zione convenzionata 

Zona omogenea E,· Le norme dei piani.di 
grado subordinato potranno consentire 
la costruzione df edlftci di cui al preceden-
te punto 1) con un indice di fabbricabilità 
fondiaria non superiore a 0,03 mc/mq. 

L'indice massimo di fabbricabHità per gli 
edifici di cui ai precedenti punti 2), 3) e 4), 
nonché per gli ampliamenti eventualmen-

te ammessi degli edifici di cui al punto 1), 
dovrà essere stabìlito In sede di pìani su-
bordinati, avuto riguardo alle esigenze 
aziendali. 
Gli edifici di cui ai precedenti punti 3) e 
4) dovranno di norma essere esclusi dalle
zone omogenee E. ricadenti entro il peri-
metro dei parchi naturali di cui al prece-
dente articolo 28. 
Nell'ambito delle zone in cui sia ammessa 
la costruzione degli edifici di cui ai prece-
denti punti 3) e 4), I piani di grado subor-
dinato si attuano attraverso piani parti-
colareggiati o piani di lottizzazione con·
venzionata

Zona omogenea E6 - In considerazione 
della loro elevata suscettività.tali zone do-
vranno essere riservate esclusivamente 
all'attività produttiva agricola 
Le norme dei piani di grado subordinato 
potranno consentire la costruzione degli 
edifici di cui al precedente punto 1) con 
un indice di fabbricabilità fondlarìa (lf} 
non superiore a 0,03 mc/mq. 
Nel caso di aziende con terreni a colture 
specializzate, viticole, frutticole, orticole e 
floricole sempre in relazione agli edifici di 
cui al comma precedente potranno esse-
re adottati indici dimensionali superiori 
fino ad un massimo di 0,05 mc/mq, previo 
parere del competente Ispettorato pro-
vinciale dell'agricoltura 
L'indice massimo di fabbricabilità per gli 
edifici di cui al precedenti punti 2), 3) e 4), 
nonché per gli ampliamenti eventualmen-
te ammessi degli edifici di cui al punto 1), 
dovrà essere stabilito in sede di piani su· 
bordinati, avuto riguardo alle esigenze 
aziendall 
Nell'ambito delle zone ove sia ammessa 
la costruzione degli edifici di cui ai prece-
denti punti 3) e 4) i piani di grado subordi-
nato si attuano attraverso piani partico-
lareggiati o piani di lottizzazione conven-
zionata. 

Zona omogenea E. - Le norme dei piani di 
grado subordinato potranno consentire 
la costruzione di edifici di cui al prece-
dente punto 1) con indice di fabbricabilità 
(lf} non superiore a 0,03 mc/mq. 
Nel caso di aziende con terreni a colture 
specializzate, viticole, frutticole, orticole 
e floricole, sempre in relazione agli edifici 
di cui al comma precedente potranno es-
sere adottati indici dimensionali superiori, 



fino ad un massimo di 0,05 mc/mq, previo 
parere del competente Ispettorato pro-
vinciale dell'agricoltura. 

L'indice massimo di fabbricabilità per gli 
edifici di cui ai precedenti punti 2), 3) e 4), 
nonché per gli ampliamenti eventualmen· 
te ammessi degli edifici di cui al punto 1), 
dovrà essere stabilito in sede di plani su· 
bordinati avuto riguardo alle esigenze 
aziendali. 
Nell'ambito delle zone ove sia ammessa 
la costruzione degli edifici di cui ai pre· 
cedenti punti 3) e 4) i piani di grado su· 
bordinato si attuano attraverso piani par· 
ticolaregglatl o piani di lottizzazione con· 
venzionata 

eArt. 39 • Zona omogenea F 
I piani di grado subordinato dovranno 
prevedere, con l'osservanza dei criteri 
metodologici di cui al successivo alle-
gato A, una classificazione di tale zona 
secondo una o più delle seguenti cate-
gorie: 

Zona omogenea F, - corrispondente alle 
parti degli ambiti di tutela ambientale 
di cui al precedente art. 4, ricadenti negli 
ambiti di alta montagna di cui al prece-
dente art. 5. 

Zona omogenea F2 - corrispondente alle 
parti degli ambiti di tutela ambientale di 
cui al precedente art. 4, ricadenti negli 
ambiti boschivi di cui al precedente art. 6. 

Zona omogenea F3 - corrispondente alle 
parti degli ambiti di tutela ambientale di 
cui al precedente art. 4 ricadenti negli 
ambiti silvo-zootecnici di cui al prece-
dente art. 7. 

Zona omogenea F, - corrispondente alle 
parti degli ambiti di tutela ambientale di 
cui al precedente art. 4 ricadenti negli 
ambiti di Interesse agricolo-paesaggi-
stico di cui al precedente art. 8. 

In tale zona è consentito l'inserimento di 
funzioni compatibili con la destinazione 
prevalente di salvaguardia e valorizza· 
zione ambientale. 
Anche per le zone di tutela ambientale, 
eventualmente aggiunte a quelle indicate 

dal presente Piano da parte degli stru· 
menti urbanistici di grado subordinato, de-
ve essere prevista una specifica norma-
tiva di tutela tendente a disciplinare le 
attività In grado di produrre alterazioni 
allo stato dell'ambiente secondo le indi-
cazioni del presente articolo. 
In particolare, fatte salve le norme vinco· 
lanti di cui al successivo art. 55, nella 
predisposizione dei piani di grado subor-
dinato dovranno essere rispettate le se-
guenti direttive: 

Zona omogenea F, • In tale zona è am-
messo solo l'adattamento senza trasfor· 
mazione esterna di tipologie e materiali 
delle malghe esistenti. Sono rigorosa-
mente esclusi nuovi interventi edilizi ed 
Infrastrutturali. 
Per quanto concerne Il patrimonio fore-
stale sono ammessi solo gli interventi tesi 
a mantenere e migliorare l'indirizzo esi-
stente con criteri naturalistici e tenendo 
conto delle vocazioni effettive delle sin· 
gole zone. 

Zona omogenea F. - In tale zona sono 
esclusi nuovi interventi edilizi ed infra-
strutturali, con l'eccezione delle nuove 
strade eventualmente ammesse dal pre-
sente Piano. 
Per quanto concerne il patrimonio bo· 
schivo sono ammessi solo gli interventi 
indirizzati alla conservazione ed al miglio-
ramento delle strutture esistenti. 

Zona omogenea F3 • In tale zona è am· 
messo solo l'adattamento senza trasfor-
mazioni esterne di tipologie e materiali 
delle malghe esistenti. 
Sono rigorosamente esclusi nuovi Inter-
venti edilizi ed infrastrutturali, con la: ec-
cezione delle nuove strade eventual· 
mente ammesse dal presente Piano. 
Per quanto concerne il patrimonio fore-
stale sono ammessi solo gli interventi tesi 
a mantenere e migliorare l'indirizzo esi-
stente con criteri naturalistici e tenendo 
conto delle vocazioni effettive delle sin· 
gole zone. 

Zona omogenea F, - In tale zona dovran-
no essere identificate, perimetrale e sal-
vaguardate le aree più qualificate sotto 
il profilo ambientale, con particolare ri-
guardo alle zone umide, quali fasce la· 

cuali, fluviali, marine, torbiere, ecc. nel-
l'ambito delle quali vietare tutti gli inter-
venti di carattere edilizio ed infrastruttu-
rale, nonché quelli in contrasto con le 
particolari caratteristiche degli ambienti 
da proteggere quali ad es. opere di boni· 
fica, abbattimento degli alberi esistenti 
od indebolimento della loro capacità ve-
getativa con particolare riguardo a quelli 
di interesse naturalistico ed ambientale 
ecc., ovvero in grado di limitare l'uso 
collettivo dei beni naturali quali recinzioni 
della proprietà se non con siepi a verde, 
chiusura degli accessi agli specchi acquei 
antistanti (fiumi, laghi, lagune, mare, ecc.). 
Nelle rimanenti aree, con l'esclusione di 
quelle ricadenti entro la delimitazione di 
cui all'art. 18 della legge n. 865/71, dei 
centri edificati eventualmente compresi 
entro gli ambiti di tutela ambientale, sono 
consentiti soltanto strutture edilizie, stret-
tamente pertinenti alla conduzione dei 
fondi agricoli, con un indice di fabbrica-
bilità fondiario (lf) non superiore a 0,01 
mc/mq. 
In tale zona i piani di grado subordinato 
si attuano attraverso gli appositi piani di 
conservazione e sviluppo di cui all'art. 29 
della L.R. 23/68 e succ. modi!., nel caso: 
di ambiti di tutela ambientale compresi 
nel perimetro dei parchi naturali di cui al 
precedente art. 28, e di piani particola· 
reggiati nei rimanenti casi. 

•Art. 40 - Zona omogenea G
I piani di grado subordinato dovranno pre-
vedere, con l'osservanza delle direttive
di cui al successivo allegato A, una clas·
sìficazione di tale zona secondo una o più 
delle seguenti categorie:
Zona omogenea G, - corrispondente ai 
territori della Regione destinati allo svi-
luppo delle attrezzature ricettive di tipo
turistico-marino;
Zona omogenea G, • corrispondente ai 
territori della Regione destinati allo svi·
luppo delle attrezzature ricettive di tipo
turistico-montano;
Zona omogenea G3 • corrispondente ai 
territori della Regione Interessati dal de·
mani sciabili di cui al precedente art. 14. 
Le zone destinate allo sviluppo di attrez-
zature ricettive per Il turismo montano
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dovranno essere Indicate nell'ambito dei 
sistemi insediativi di fondovalle, da identi-
ficarsi da parte dei piani subordinati. 

Nelle zone omogenee G, G2 è consentito 
l'insediamento di tutte le attrezzature infra-
strutturali, servizl ed impianti connessi 
all'esercizio delle attività turistiche, com-
prese quelle direzionali, promozionali e 
propagandistiche ad esse collegate, pre-
vio accertamento del massimo rispetto 
delle caratteristiche ambientali circostanti 
e delle tipologie della zona, con particolare 
riguardo al patrimonio forestale ricadente 
in esse. 
È consentita la realizzazione sia di strut-
ture residenzlali, che di attrezzature neces-
sarie ad attività artigiane di assistenza e 
manutenzione derivanti dall'esercizio di 
attività turiStiche della zona nonché attrez-
zature commerciali sempre a servizio delle 
stesse. 
In queste zone si applicano. i limiti di di-
stanza previsti dall'art. 36 per la zona 
omogenea C con l'osservanza di un indice 
di fabbricabilità territoriale non superiore 
a 5000 mc/ha. 
Nelle zone omogenee G, e G2 i piani 
di grado subordinato si attuano attra-
verso piani particolareggiati o piani di 
lottizzazione convènzionata. 
Nella zona omogenea Gs sono ammesse 
solo attrezzature di servizio (impianti di 
risalita, seggiovie, funivie, ecc.), attrezza-
ture per il ristoro (centro di appoggio in 
quota a demanio sciabile) con l'esclu-
sione di attr!,lzzature residenziali di tipo 
alberghiero od extralberghiero. 

•Art. 41 - �ona omogenea H
I piani di grado subordinato dovranno
prevedere una classificazione di tale zona 
secondo una o più delle seguenti cate-
gorie: 

Zona omogenea H, - corrispondente agli 
ambiti delle attrezzature commerciali di 
interesse regionale di cui al precedente
art. 15. 

Zona omogenea H, - corrispondente alle 
zone commerciali di Interesse comunale
e comprensoriale.

In tale zona è consentito l'insediamento

di tutte le attrezzature edilizie, servizì ed 
impianti connessi con le attività commer-
ciali all'Ingrosso, per il commercio con 
l'estero e al dettaglio. 
I piani di grado subordinato si attuano 
attraverso piani particolareggiati o piani 
di lottizzazìone convenzionata. 

• Art. 42 - Zona omogenea I
In tale zona è consentito l'insediamento
di attrezzature edilizie connesse con le 
attività direzionali eventualmente am-
messe dai piani di grado subordinato.

Tali piani si attuano attraverso piani par-
ticolareggiati o plani di lottizzazìone con-
venzionata.

• Art. 43 - Zona omogenea L
I piani di grado subordinato dovranno
prevedere una classificazione di tale zona 
secondo una o più delle seguenti cate-
gorie: 
Zona omogenea L, - corrispondente agli 
ambiti delle attrezzature portuali di inte-
resse regionale di cui al precedente art. 16. 
Zona omogenea L, - corrispondente alle 
zone portuali di interesse comunale e com-
prensoriale. 

In tale zona è consentito l'insediamento
l:li tutte le attrezzature edilizie, servizi ed 
impianti, connessi con l'esercizio delle 
attività portuali.
I piani di grado subordinato si attuano at-
traverso piani particolareggiati o piani 
di lottizzazione convenzionata.

• Art. 44 - Zona omogenea M
I piani di grado subordinato dovranno
prevedere una classificazione di tale 
zona secondo una o più delle seguenti
categorie:
Zona omogenea M, - corrispondente agli 
ambiti delle attrezzature aeroportuali di 
cui al precedente art.17. 
Zona omogenea M, - corrispondente alle 
zone aeroportuali di interesse comunale
o comprensoriale.

In tale zona è consentito l'insediamento 
di tutte le attrezzature edilizie, servizi ed 
impianti, connessi con l'esercizio delle 
attività aeroportuali. 
I piani di grado subordinato si attuano 
attraverso piani particolareggiati o piani 
di lottizzazione convenzionata. 

• A r t  45 - Zona omogenea N
I piani di grado subordinato dovranno pre-
vedere una classificazione di tale zona 
secondo una o più delle seguenti cate-
gorie:

Zona omogenea N, - corrispondente agli 
ambiti di interscambio merci di interesse 
regionale di cui al precedente art: 18. 

Zona omogenea N, - corrispondente alle 
zone di Interscambio merci previste dal 
piani di grado subordinato.

In tale zona é consentito l'insediamento
di tutte le attrezzature infrastrutturali, ser-
vizi ed impianti connessi con l'esercizio
delle attività di interscambio merci. 
I piani si attuano attraverso piani partico-
lareggiati o plani di lottizzazione conven-
zlonata.

•Art. 46- Zona omogenea O
In tale zona vanno riportati tutti gli Inse-
diamenti, esistenti o previsti dalla pianifi-
cazione di grado subordinato, di carattere
misto, ove cioè la primaria funzione resi-
denzìale sia accompagnata e commista
ad altre funzioni. 

•Art. 47 - Zona omogenea P
In tale zona è consentito l'insediamento
c;li tutti i .grandi servizi ed attrezzature di 
interesse regionale o comprensoriale indi-
viduati dal presente Plano e dalla pianifi-
cazione subordinata con la esclusione di 
quelli corrispondenti alle zone omogenee
di cui al precedente Capo 1°. 

I piani di grado subordinato dovranno
stabilire per esse gli Indici urbanistici ne-
cessari. In particolare il rapporto di coper-
tura a non potrà mai essere superiore
al 50 per cento.



Capo 3° - Standards o rapporti tra gll 
spazi pubblici o riservati 
alle attività collettive, 
a verde pubblico 
o parcheggio e quelli

• destinati agli Insediamenti.
residenziali e produttivi,
da osservarsi nella redazione
del plani di grado subordinato
per zone omogenee

• Art. 48 - Zone omogenee A, B, C, G, e G2 
Nella redazione dei piani di grado subor·
dinato nell'ambito delle zone omogenee:
A. B. C, G ,. G2 dovranno essere rispettati
I rapporti previsti nella tabella 2 allegata
fra gli spazi pubblici o riservati alle attività
collettive, a verde pubblico o a parcheg·
gio e quelli destinati agli insediamenti
residenziali.

Il ca.lcolo e la verifica del rispetto degli 
standards va rapportato alla capacità in· 
sediativa teorica dello strumento urbani·
stico generale e del piano attuativo per
il livello comunale; alla sommatoria dei
piani comunali per il livello comorensoriale. 
Nella zona omogenea· A qualora l'Ammi·
nistrazione Comunale dimostri l'impossi·
bilità - per mancata disponibilità di aree
idonee, ovvero per ragioni di rispetto am·
bientale e di salvaguardia delle caratte·
ristiche, della confonnazione e delle fun·
zioni della zona stessa - di raggiungere
le quantità di cui alla tabella 2, deve preci·
sare come siano altrimenti soddisfatti i
fabbisogni dei relativi servizi ed attrez·
zature.
NeÌla zona omogenea B quando sia dimo-
strata l'impossibilìtà di raggiungere la 
quantità minima di spazi di cui alla tab. 2, 
tali spazi vanno reperiti entro i limiti delle
disponibilità esistenti nelle adiacenze im·
mediate ovvero su aree accessibili te-
nendo conto dei raggi di influenza delle
singole attrezzature e dell'organizzazione
dei trasporti pubblici.
Le aree che verranno destinate agli spazi
pubblici o riservati ai servizi ed alle attrez-
zature collettivi nell'ambito della zone A
e B potranno essere computate, ai fini 
della determinazione delle quantità pre-
scritte dalla tab. 2, in misura doppia di 
quella effettiva.

Le nonne del piani di grado subordinato 
dovranno garantire la piena accessibilità 
e fruibilità dei servizi ed attrezzature col· 
lettivl, con particolare riguardo agli anziani, 
agli handicappati, ai bambini ed a tutte le 
altre persone limitate nei loro movimenti 
e nelle loro capacità percettive. 
La tabella 2 allegata Indica: 

Colonna 1 - i servizi e le attrezzature 
collettivi da preve.dersi nell'ambito dei 
piani di grado subordinato; 

Colonna 2- la capacita insediativa teorica 
dei piani (classi di dimensione demogra· 
fica) calcolata secondo quanto esplici· 
tato nel successivo allegato A; 

Colonna 3 • la dimensione demografica 
minlnia In grado di reggere il servizio (le 
Indicazioni hanno carattere orientativo); 

Colonna 4 - le dimensioni limite (minime 
o massime) oltre le quali i dimensiona-
menti dei servizi non risultano accettabili.
In quanto valori limite, accertati e dimo-
strati, o derivanti da leggi e norme di 
settore, questi valori sono vincolanti per
tutti gli operatori . ed i livelli di piano;

Colonna 5 - il rapporto, per i servizi richia-
mati, non superabile fra superficie sco· 
perta e coperta comprendente attrez-
zature e parcheg·gi inerenti al lotto. 
Per alcuni casi è stato specificato un rap· 
porto per il calcolo dei parcheggi, senza 
precisare se interni od esterni I!! lotto, 
purché su sede propria. Anche questa 
colonna è vincolante; 

Colonna 6 • i tempi massimi di accessibi· 
lita, o le distanze. misurate dall'area di 
servizio, verso Il suo bacino di utenza. 
Questa colonna ha valore orientativo; 

Colonna 7 • la superficie minima indi· 
spensabile per il servizio corrispondente, 
nel caso che questo sia previsto in aree 
o lotti Isolati, non lntegrabìlì, estendibili
od ampliabili in tempi successivi.
Anche questo costituisce un valore vin·
colante e verificabile in sede di esame
regionale dei piani di grado subordinato.

• Art. 49 • Disposizioni particolari per I
sistemi Insediativi di supporto 
comprensoriale e per quelli 
contenuti nell'elenco di cui 
agli allegati E, G ed H 

Sino all'adozione dei piani regolatori com-
prensoriali, agli effetti della osservanza 
dei rapporti di cui alla tab. 2, nella reda· 
zione dei piani regolatori generali comu-
nali ed intercomunali e programmi di fab· 
bricazione con capacità insediativa teo· 
rica superiore alla classe demografica 
corrispondente a 2(),6() mila abitanti, 
possono essere applicati i rapporti corri· 
spondenti a tale classe demografica 
indipendentemente dalla capacità inse· 
diativa teorica degli strumenti urbanistici 
adottati. 
Sino all'adozione del plani regolatori com· 
prensoriali, agli effetti dell'applicazione 
delle quantità di cui alla tab. 2 nella reda· 
zione dei piani regolatori generali comu-
nali ed intercomunali e dei programmi 
di fabbricazione relativi a comuni carat-
terizzati dalla presenza di sistemi insedia· 
tivi di supporto comprensoriale di cui al 
precedente art. 11, le quantità pre'\liste 
per le aree da destinare a servizi ed at· 
trezzature collettivi non potranno essere 
inferiori a quelle corrispondenti alla classe 
demografica 10-20 mila abitanti, indipen-
dentemente dalla capacità insediativa 
teorica degli strumenti urbanistici adottati. 
Nei comuni di cui al successivo elenco G, 
agli effetti dell'osservanza dei rapporti di 
cui alla tab. 2, nella redazione dei piani 
regolatori generali comunali ed interco· 
munall e programmi di fabbricazione le 
quantità di aree per servizi dovranno 
essere previste in misura non inferiore a 
quelle corrispondenti alla classe demo· 
grafica 10-20 mila abitanti con l'eccezione 
di quelle necessarie ai servizi ed attrez· 
zature per l'istruzione e l'assistenza che 
potranno essere dimensionate sulla base 
della popolazione stabile prevista. 
Nei comuni compresi nell'elenco di cui al· 
l'allegato H, agli effetti dell'osservanza dei 
rapporti di cui alla tab. 2, nella redazione 
dei piani regolatori generali comunali, in-
tercomunali e dei programmi di fabbrica-
zione, tenno restando quanto stabilito per 
i servizi dell'istruzione, dell'assistenza ed 
igienico-sanitari per la classe demogra-
_fica di appartenenza, le aree per i rima-
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Tab. 2 • Standards urbanistici 

Colonna 1 Colonna 2 

SERVIZI ED ATTREZZATURE CLASSI DI DIMENSIONE DEMOGRAFICA (ABITANTI) 
COLLETTIVE PER: (Da riferirsi alle capacità lnsedlatlve teoriche del plani comunali o comprensoriali) 

VERIFICA DA ATTUARE A UVELLO DI PIANO VERIFICA DA ATTUARE A UVELLO DI 
COMUNALE E COMPRENSORIALE PIANO COMPRENSORIALE 

FDO • 5.000 ebttantJ S,000+10,000 abitanti 10.000 +-20.000 abitami 20.000+80.000 ablt..,tl 80.000+ 100.000 abitanti 100.000+200.ooo abitanti OltNI 200.000 abitanti 
mq/ab. mQ/ab. mqt,b. mq/ab. ntQ/ab. _ ... _ _ ... 

La viabilità Parcheggi per la residenza 2,60 2,50 3,00 3,00 3,00 5,00 5,00 
ed I trasporti Parcheggi di interscambio 0 0,50 0,50 0,50 0,60 0,50 0,60 

Stazioni autolinee 0,10 0,10 0,10 0,10 0,10 
Totale parziale 2,50 3,00 3,60 3,60 3,60 5,60 5,60 

Il culto Edifici per Il culto 0,70 0,70 0,70 0,70 0,70 0,70 0,70 
e la vita Edi cl per i diritti democratici 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 a880Clatlva e la vita associativa 

Centro civico e sociale 0,80 0,80 0,80 0,80 0,80 0,80 
Totale parziale 1,45 2,25 2,25 2,25 2,25 2,25 2.25 

La cultura Biblioteca 0,25 (1• grado) 0,25 (19 grado) 0,25 (1• grado) 0,25 (1• grado) 0,25 (1° grado) 0,50 (2° grado) 
e lo spettecolo Cinema 0,20 0,20 0,20 0,20 0,20 

Centro culturale @ 
Teatro© 
Totale parziale 0,25 0,45 0,45 0,45 0,45 0,70 

L'Istruzione © Nido 0;30 0,30 0,30 0,30 0,30 0,30 0,30 
e l'auiatenza Scuola materna 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 

Scuola elementare 1,60 1,60 1,60 1,60 1,60 1,60 1,60 

Scuola media Inferiore 1,20 1,20 1,20 1,20 1,20 1,20 

Scuola media superiore 
(Centro scolastico) @ 
Totale parziaJe 2,90 4, 10 4,10 4, 10 4,10 4,10 4,10 

La sanità Servizio sanitario residenziale 0,20 0,20 0,20 0,20 0,20 0,20 0,20 
e l'igiene Servizio sanitario 

pollambulatoriale @ 
Unità di o0dalizzazione
generale 1 

Cimitero 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 
Totale parziale 1,20 1,20 1,20 1,20 1,20 1,20 1,20 

Lo spettacolo, Nucleo elementare di verde 1,50 3,00 3,00 3,00 3,00 3,00 3,00 
la ricreazione al servizio delle abitazioni 
ed Il verde Aree gioco bambini da 3 a 6 anni 0.40 0,40 0.40 0,40 0,40 0,40 

Aree gioco bambini da 6 a 11 ann·1 0,60 0,60 0,60 0,60 0,60 0,60 
Aree gioco bambini da 11'a 14 anni 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 
Sport 2,50 4,50 4,50 5,00 5,00 5,00 5,00 
Verde di quartiere 3,00 3,00 9,00 9,00 10,00 10,00 12,00 
Parco urbano comprensoriale 12,00 14,00 20,00 25,00 
Spettacoli sportivi 0,50 0,50 0,50 0,50 0,50 
Circo • Luna park 2,00 2.00 
Totale parziale 7,00 12.50 19,00 31,50 34,50 42.50 49,50 

Il commercio Di vicinato 0,40 0,40 0,40 0,40 0,30 0,30 0,30 
e i a  Di livello comunale o di quartiere 0,60 0,60 0,40 0,50 0,50 0,60 distribuzione @ 

Di livello comprensoriale o region. 0,40 0,50 0,60 0,60 
Totale parziale 0,40 1,00 1,00 1,20 1,30 1,40 1,50 

Varie Gas. elettricità, depositi, magazzini Q.75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 
Impianto incenerimento rifiuti 0,25 0,26 0,25 
Totale parziale 0,75 0,75 0,75 0,75 1,00 1,00 1,00 
Totale generale 16,20 25,05 32,35 45,05 48,40 58,50 65,85 
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Colonna 3 

DIMENSIONE 
DEMOGRARCA 
MINIMA 

Abltanll 

15.000 

5.000 
5.000 

6.000 

6.000 
20.000 

3.000 
4.000 

5.000 

8.000 

ogni comune 

200 

3.000 
3.200 
6.000 

ogni comune 
5.000 

20.000 
20.000 

100.000 

5.000 
10.000 
50.000 

60.000 

Colonna 4 

DIMENSIONE 
MINIMA E / O  M A X  
DEL SERVIZIO 

Maulffla 

2.000 mq 

1.500 mq 
100 posti 
400 posti 

1.000 posti 

30 bambini 70 bambini 
15 alunni 270 alunni 

1 classe 9 classi 
75 alunni 625 alunni 
5 classi 25 classi 

150 alunni 720 alunni 
6 classi 24 classi 

1.500 alunni 3.500 alunni 

400mq 

800mq 
1.000 mq 
1.500 mq 
3.000mq 
3.000 mq 

10.000mq 
5.000mq 

30 tonn/glorno 

Colonna 5 

RAPPORTI TRA 
SUPERACI E 
COPERTA E 
SCOPERTA 

60% 
60% 

60% 

60% 

Ar•• lfber•., 
•Ur•iutu:r•, 
p•n:he99I 

40% 
40% 

40% 

40% 
1 posto macchina ogni 4 utenti 
60% 40% 
1 posto macchina ogni 4 utenti 

30% 70% 
25% 75% 

25% 75% 

40% 60% 

60% 40% 

1 posto macchina ogni 1 O utenti 

1 posto macchina ogni 5 utenti 
1 posto macchina ogni 10 utenti 
1 posto macchina ogni 1 O utenti 
1 posto macchina ogni 5 utenti 

1 posto macchina ogni 4 utenti 
1 posto macchina ogni 4 utenti 
1 posto macchina ogni 3 ulenli 

Colonna 6 

RAGGI O TEMPI 
MASSIMI DI 
ACCESSIBILITÀ 

Metti o tempi di  rCOff•nu 
,u fl•"P04'to pu ko 

1.000 m 
1.000 m 

1.000 mo 15' 

1.000 mo 15' 
700 mo 15' 

250m 
300m 

500 m o  15' 

1.000 mo 15' 

15' 

160 m 

300m 
500m 

1.000 m 
15' 

1.000 m o  15' 
30' 
30' 
30' 

1.000 m o  16' 
15' 

40Km 

Colonna 7 

SUPERRCIE 
MINIMA 
INDISPENSABILE 
PER SINGOLO 
SERV,IZIO IN 
LOTTO ISOLATO 

M•t,t qu,<katl 

1.000 
1.500 

5.000 

1.000 
1.600 

800 
1.500 m 

2.500 

4.050 

52.500 

2.000 

40.000 

10.000 

600 

1.200 
2.000 
3.000 

10.000 
10.000 
20.000 
10.000 

1.500 
5.000 

10.000 

10.000 

(D Si intendono per parcheggi di interscambio le aree 
destinate alla sosta di veicoli in corrispondenza di 
Intersezioni di infrastrutture diverse (ferroviarie, 
stradali, aeroportuali. ecc.). 

@ Alla previsione dell'area da riservare alla costru-
zione di un centro culturale sono tenuti soto i oo--
muni od i comprensori neU'ambito dei quali il Piano 
urbanistico regionale (vedi schema di assetto terfr 
toriale) ne individua la localjzzazione. 
In tal caso• rapparto fra l'area da riservare e l'utenza 
potenziale non deve scendere al di sotto di 0.30 
mq/ab. 
In sede di redazione di piano comprensoriale la 
localizzazione .territoriale del servizio può essere 
oggetto di modificazione, fermo restando il rispetto 
dello standard Indicato nel precedente comma. 
Nel periodo transitorio, in relazione all'adegua· 
mento degli strumenti urbanistic-i vigenti alle indica· 
zìonl del presente Piano. può assumersi come 
utenza minima, in assenia di più specifica e moti· 
vata vatutaiione, il doppio della popolazione resi· 
dente nei comuAi che gravitano sul serviZ.io in 
questione 

@ Alla previsione dell'area da riservare alla costru· 
zione del teatro sono lenuti solo i comuni od i 
comprensori nell'ambito dei quali il Piano urbani· 
stico re ionale (vedi schema di assetto territoriale) 
ne Individua la localizzazione. 
In tal caso il rapporto fra l'area da riservare e 
l'utenza potenziale non deve scendere al di sotto 
di 0.10 mq/ab. 
Nel dimensionamento dell'area da riserva,e a1 ser· 
vizìo può assumersi, in assenza di specifiche e 
motivate valutazioni, come utenza potenziale il 
doppio della popolazione dei comuni o dei com· 
prensori che gravitano sul servizio in questtOne. 

@ Per il dimensK>namcnto delle aree da riservare ad 
attrezzatu,e universitarie nei comuni della regione 
indicati nel Piano urbanistico regionale éome sede 
universitaria (vedi schema di assetto 1erritotiale), 
possono essere utilizzati come elementi guida gli 
standards contenuti nella relazione, 

(2) Alla previsione dell'area da riservare al  costruzione 
del centro scolastico sono tenuti solo i comuni o 
comprensori nell'ambito del quali il Piano urbani· 
stico regionale (vedi schema di assetto territoriale) 
ne individua la localizzazione conformemente alle 
indicazioni relative al decreto delegato sulla scuola 
n.416 dd.3HH974 di culaAalegge 30·7·1973, n.477. 
In tal caso il rapporto fra l'area da riservare e 
l'uten_za potenziale non deve scendere al di sotto 
1.20 mq/ab. 
Nel dimensionamento dell'area da riservare al ser• 
vizio, in assenza di più specifica e motivata valu· 
tazione, come utenza patenziaJe può essere con• 
slderala il.doppio della popolazione residente nel 
comprensori o nei comuni gravitanti sul servizio 
in questione. 

@ Alla previsione delle aree da riservare ana costru· 
zione di un centro sanitario poliambulatorlale sono 
tenuti soto i comuni o i oomprensorl nell'ambito 
dei quali il Piano urbanistico regionale (vedi schema 
di assetto territorìale) ne individua la tocaliuazione, 
In tal caso il rapporto tra l'area da riservare e 
l'utenza non deve SCélldere al di sotto dì 0.40 mq/ab. 
In sede di redazjone del piano comprensoriale la 
localizzazione del servizio all'interno di uno stesso 
distretto di appartenenza può e.ssere oggetto di 
modlflcazlo I. fermo restando il rispetto dello stan• 
dard indicato. 
Nel periodo transitorio, in relazione all'eventuale 
adeguamento degli SII\Jmenti urbanistici vigenti aJ· 
l'indicazione del presente Plano, può assumersi 
come utenza potenZiate minima. in assenza di più 
specifica e motivata valutazione, Il doppio della 
popolazione residente nei comuni del distretto 
poliambulatoriale di appartenenza del s rvitio, se· 
condo le indicazioni del Piano sanitario regionale. 

(!) Per Il dimensionamento delle aree da riservare aci 
attrezzature ospedaliere. secondo le indicaz.lonl 
del Piano ospedaliero regionale, nei comuni indicati 
dal Piano urbanistico regionale come sede di tale 
servizio. deve essere rispettato un rapporto minimo 
fra area ed utenza potenziale non Inferiore a 
1.20 mq/ab. 
Per utenza potenziale può assumersi. salvo più 
specifiche e motivate valutazioni, iJ doppio della 
popo1a2:ione dei comuni appartenenti alla unità 
sanitaria locale o parte dl essa di appartenenza al 
servizio. 
Per ciò che concerne la ospedaliuazlone specia· 
listicB si dovranno verificare le condi2:ioni della 
realizzabilità delle strutture In relazione alle indica· 
zionl del Piano ospedaliero regionale. 

@ Possono essere adottati valori standards minori 
In presenza di plani di adeguamento e svìluppo 
della rete di vendita regolarmente approvati. 
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nenti servizi potranno essere dimensio-
nate sulla base della classe demografica 
fino a 5000 abitanti indipendentemente 
dalla capacità lnsedlativa teorica degli 
strumenti urbanistici adottati. 

• Art. 50 - Zona omogenea D
Negli agglomerati industriali d'interesse
regionale di cui all'art. 12 e nelle zone 
industriali di interesse comunale e com·
prensoriale la superficie da destinare a
spazi pubblici o destinata ad attività col-
lettive, a verde pubblico o a parcheggi
(escluse le sedi viarie) non potrà essere 
inferiore a 15 mq/add.
Qualora non sia altrimenti previsto, In tali 
aree dovranno essere indicati dimensio-

namento ed ubicazione per le seguenti 
attrezzature: Infermeria, centro sociale, 
verde sportivo di protezione e ricreativo, 
parcheggi, uffici consorzlali. 

Nell'ambito dei lotti industriali dovrà es-
sere previsto un posto macchina ogni 2 
addetti. 

•Art. 51- Zone omogenee H, I, L, M ed N
Nell'ambito dei nuovi insediamenti a ca·
ratiere direzionale, portuale, aeroportuale
e di Interscambio merci ed In quelli esterni
alle zone A, B e C, a carattere commer-
ciale, a 100 mq di superficie lorda di p_avi· 
mento di edifici previsti, deve corrispon-
dere la quantità minima di 80 mq di 
spazio, escluse le sedi viarie, di cui al-
meno la metà destinate a parcheggio.

capo 4° - Direttive ed Indicazioni 
quantitative nei riguardi delle 
reti Infrastrutturali da 
osservarsi nella redazione 
del plani di grado subordinato 

• Art. 52 - Viabilità
I piani di grado subordihato nel recepire
le indicazloni del presente Piano e nell'or-
ganizzare la viabilità locale debbono prov-
vedere alla classificazlone, alla norma·
zione ed alla progettazione delle strade
secondo quanto stabilito dalle presenti
norme.
Per quanto riguarda la classificazione
della viabilità di interesse regionale esi·
stenie e di progetto indicata dal presente
Piano si applica quanto già disposto al 
precedente articolo 23. 
La viabilità indicata dal plani di grado
subordinato, in aggiunta a quella già con-

Tab. 3 - Classificazione funzionale della viabilità di interesse comprensoriale e comunale 

Tipo di ltrada 

Parametri di determinazione 
e funzione svolta nella rete dei 
vari collegamenti 

Per Il dimensionamento sono determinanti 
Regolazione della clrcolazlone 

Accessi 
Intersezioni 
SemaforiZ%8zionl 
Separazione dei sensi di marcia 
Caratteristiche aazlone tipo 
Corsie di marcia 
Corsie per veicoli lenti 
Corsie per mezzi pubblici 
Piste ciclabili 
Percorsi pedonall 
Spazi di sosta di lunga durata 
Spazi di sosta di breve durata 
Canalizzazioni 
Piste di accelerazione o decelerazione 
Spartitraffico 

Velocità di progetto 

Vlabllltà comprensoriale 

Ha soprattutto la funzione 
dj raccogliere il traffico e portarlo verso 
la rete dj livello superiore e viceversa; 
la capacità prevale sulla velocità. 
Punte orarie dei giorni festivi 

controllo parziale 
canalizzazione 
si 
no 

2 0  più 
eventuali 
eventuali 
Si 

eventuali 
si 
si 
si 
no 
no 

fino a 80 km/h 

S - u l t > a n e  
DI collegamento DI quartiere 
Sono strade-comprenooriall Sono strade di servizio puntuale 
inteme al PRG e servono il traffico interne a P.P. o P.d.L 
urbano. Grande capacità. 

Punte orarie Il numero del residenti 

tutti tutti 

si sl 
no no 

2 0  più 2 o più 
no no 
auspicabili no 
si eventuali 
SÌ sl 
si si 
si si 
si eventuali 
no no 
no no 
secondo i casi 



tenuta nel presente Piano, deve essere 
articolata secondo la seguente classifica· 
zione ed osservare le disposizioni conte-
nute nella tab. 3: 
1) viabilità comprensoriale;
2) viabilità urbana di collegamento;
3) viabilità urbana di quartiere.

• Art. 53 • Fasce di rispetto relative
alla viabilità 

Ferme restando quelle stabilite dal D.M. 
1° aprile 1968, per la viabilità esistente,
indipendentemente dalla classificazione 
del pre.sente Piano e della pianificazione
subordinata, nella redazione del piani di 
grado subordinato devono essere pre·
scritte, nelle zone agricole e forestali indi-
cate da essi, adeguate fasce di rispetto
della viabilità di progetto con la seguente
articolazione:
1) viabilità con caratteristiche autostra-

dali e raccordi autostradali di interesse 
regionale: ml 60;

2) viabilità primaria di interesse regio·
nale: ml40;

3) viabilità secondaria èli interesse regio-
nale: ml 30;

4) viabilità comprensoriale: ml 20.
Nell'ambito del territorio regionale inte-
ressato dalle Comunità montane di cui 
alla LR. 4 maggio 1973, n. 29 tali fasce 
possono essere ridotte alla metà 

• Art. 54 - Fasce di rispetto relative
alle ferrovie

Nell'ambito dei piani di grado subordinato
dovranno essere previste specifiche zone
destinate alla rete ferroviaria esistente e
di progetto ed alle relative zone di rispetto. 

Per i tracciati esistenti o di progetto indi· 
cati dai piani di grado subordinato le fasce
di rispetto non dovranno essere inferiori 
a ml 30, nel caso di ferrovie a doppio
binario esistenti o di progetto, e ml 15 
negli altri casi, computate dalla rotaia
più esterna

TITOLO IV 
Norme transitorie di salvaguardia 
vincolanti per qualsivoglia 
soggetto pubblico e privato 

• Art. 55 • Disposizioni transitorie per gli 
ambiti di tutela ambientale

In attesa degli adempimenti di cui al 
quarto comma dell'art. 4 nei territori inte-
ressati dagli ambiti di tutela ambientale
è fatto divieto:
- di procedere, nelle aree esterne alla

delimitazione di cui all'art. 18 della leg-
ge n. 865/71 dei centri edificati even-
tualmente presenti, alla costruzione di 
nuovi edifici per abitazioni o per altre
funzioni; 

- di procedere alla costruzione di nuove 
strade, ferrovie, infrastrutture energe-
tiche, impianti di risalita, piste da sci; 

- di procedere alla costruzione di vasche
per la piscicoltura;

- di procedere alla bonifica idraulica di 
nuove aree;

- di aprire nuove cave;
- di procedere al disboscameno e co-

munque di trasformare in coltivo zone
a bosco, a pascolo od a prateria;

- di procedere a terrazzamenti nelle
zone collinari. 

Le altre modificazioni dell'ambiente, o le 
opere comprese nell'elenco precedente 
quando rivestano carattere di preminente 
interesse pubblico, sono soggette ad au-
torizzazione della Giunta regionale previo 
parere dell'Assessorato della pianifica· 
zione e del bilancio. 
A partire dalla data di deposito del pre-
sente Piano, non trovano più applicazione 
I capi I e lii della l.R. n. 42/1974. 

•Art. 56 - Disposizioni per i comuni
di supporto regionale 
e comprensoriale 

Nei comuni caratterizzati dalla presenza 
di sistemi insediati di supporto regionale 
e comprensoriale di cui all'elenco conte-
nuto negli allegati D ed E, a partire dalla 
data di scadenza del termine ,nassimo 
per la revisione degli strumenti urbanistici 

vigenti di cui all'art. 11, sino alla approva-
zione di strumenti urbanistici conformi al 
presente Piano, fuori dal perimetro del 
centro edificato delimitato ai sensi del· 
l'art. 18 della· legge n. 865/71 non è con-
sentita l'autorizzazione di costruzioni resi· 
denziali e per uffici con un indice di fab· 
bricabilità fondiaria (lf) superiore a 0,50 
mc/mq e di eostruzioni destinate ad atti· 
vità prodvttive con rapporto di coper-
tura (O) superiore ad 1/4 se non previo 
piano particolareggiato o piano di lottiz-
zazione convenzionata 

•Art. 57 - Disposizioni per le zone agricole
e forestali

Sino all'adozione dei piani comprensoriali
o dei piani regolatori comunali ed Inter·
comunali o dei programmi di fabbricazio-
ne conformi alle- indicazioni del presente
plano, nelle zone destinate ad uso agri-
colo o forestale od equiparabili ad esse 
dagli strumenti urbanistici vigenti e, per
i comuni privi di strumenti urbanistici 
approvati, nelle zone esterne al perime-
tro dei centri edificati delimitati ai sensi 
dell'articolo 18 della legge n. 865/1971,
ferma restando la regolamentazione ur-
banistica vigente relativa agli altri Inter·
venti edilizi ovvero agli ampliamenti degli 
edifici esistenti, potranno essere autoriz-
zati nuovi interventi edilizi a carattere resi-
denziale, connessi con l'attività agricola,
a condizione che l'indice di fabbricabilità
fondiaria non sia superiore a 0,03 mc/mq.
Le presenti disposizioni non si applicano 
nell'ambito del territorio regionale inte-
ressato dalle Comunità montane di cui 
alla L.R. 4 Maggio 1973 n. 29. 

• Art. 58 - Disposizioni per gli ambiti
di sviluppo turistico marino 

.Sino all'adozione del relativo piano com-
prensoriale e, comunque, non oltre 5 anni 
dalla data di approvazione del presente 
piano, è fatto divieto di prevedere nuove 
zone destinate allo sviluppo di attrezza· 
ture ricettive a carattere turistico marino, 
nonché aumentare la capacità insediativa 
teorica di quelle eventualmente già pre-
viste dagli strumenti urbanistici di grado 
subordinato. 
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Sino all'adozione del relativo piano com· 
prensorlale, nelle aree esterne ai centri 
edificati di cui all'art 18 della legge n. 865/71, 
destinate dagli strumenti urbanistici vi· 
genti allo sviluppo di attrezzature ricet· 
tive ed Infrastrutture a carattere turistico 
marino non possono essere concesse 
licenze di costruzione sino all'approva· 
zione dei relativi piani particolareggiati o 
plani di lottizzazione convenzionata. 

• Art. 59 • Disposizioni per· le stazioni 
sciistiche in quota

Sino all'adozione del relativo piano com-
prensoriale nell'ambito delle stazioni sciisti·
che in quota (3), indicate dal presente
Piano, è fatto divieto di prevedere nuove
zone destinate allo sviluppo di attrezza-
ture ricettive nonché aumentare la capa·
cità insediativa teorica di quelle even·
tualmente già previste dagli strumenti
urbanistici vigenti.
In tali zone, sino all'approvazione dei rela·
tivi piani particolareggiati, non possono
essere concesse nuove licenze edilizie. 

Sino all'adozione del relativo piano com·
prensoriale nelle zone in quota (4), even-
tualmente indicate dagli strumenti urba·
nistici vigenti e destinate allo sviluppo di 
attrezzature ricettive per il turismo mon·
tano e non ricadenti nell'ambito delle sta·
zioni sciistiche in quota di cui al primo
comma del presente articolo, si appli·
cano le disposizioni relative alla zona
omogenea E,. 

• Art. 60 • Disposizioni speciali per gli 
ambiti delle attrezzature 
portuali 

Sino all'adozione del relativo piano com· 
prensoriale, nelle aree destinate dal Piano 
alle attrezzature portuali esistenti o di 
progetto, non sono ammessi interventi 
edilizi ed infrastrutturali in contrasto con 
la destinazione d'uso del Piano. 

TITOLO V 

Norme finali 

• Art. 61 • Disposizioni speciali per i
comuni disastrati e gravemente 
danneggiati di cui al D.P.G.R. 
n. 0714/Pres. del 20/5/1976 e
successive modificazioni.

Entro sei mesi dall'approvazione del pre· 
sente Piano l'Amministrazione regionale 
procedé ad una ricognizione dei danni 
arrecati al territorio regionale dal sisma 
dell'anno 1976 al fine di fornire, con 
apposita variante al Piano urbanistico re· 
glonale generale, direttive per una orga-
nica ricostruzione e sistemazione del ter· 
ritorio, degli insediamenti e delle infra· 
strutture danneggiate dal terremoto, non· 
ché criteri ed indicazioni per la redazione 
dei piani comprensoriali di cui all'art 15 
della L.R. n. 33 del 21 luglio 1976. 

In attesa degli adempimenti di cui al pre· 
cedente comma le norme di cui al ti· 
tolo IV non si applicano nei comuni 
disastrati e gravemente danneggiati di 
cui al D.P.G.R. n. 0714/Pres. del 20 mag· 
gio 1976 e successive modificazioni. 

ALLEGATO A 
Criteri metodologici da osservarsi 
nella redazione dei piani 
di grado subordinato 

Premessa 
I seguenti criteri di guida e di orienta· 
mento per la pianificazione comprenso· 
riale e comunale sono da considerarsi 
come integrantì strettamente le indica· 
zloni del presente Piano, in particolare 
quelle della normativa attuativa e quelle 
metodologiche per la pianificazione su· 
bordinata contenute nella relazione ge-
nerale. 
Essi sono pertanto, pur nella loro gene-
ralità, criteri vincolanti e normativi veri 
e propri. 
La loro esplicitazione e la loro conoscenza 
a priori è fondamentale per le Ammini· 
strazioni locali, le quali avranno in questi 
un punto di riferimento e di indirizzo «a 
monte» per l'impostazione e l'elabora· 
zione dei piani di grado subordinato. 

Con· questi criteri il Piano esplicita dunque, 
in un corpo compatto ed omogeneo di 
indirizzi, ed articola i propri orientamenti 
metodologici per l'impostazione, il coordi· 
namento, l'omogeneizzazione e la con· 
temporanea elevazione del livello quali· 
tativo della pianificazione di livello su· 
bordinato. 
Su di essi si baserà inoltre l'opera degli 
organi regionali per i controlli di metodo, 
di merito e di coerenza con la pianifi· 
cazione regionale, nell'esame e nelle veri· 
fiche dei piani di grado subordinato eia· 
borati sia singolarmente (piani comunalQ 
che a livello intercomunale (piani interco· 
munali e comprensoriali). 

1. Criteri generali
In presenza di un Piano urbanistico regio· 
nale I compiti della pianificazione di grado 
subordinato vengono a modificarsi so· 
stanzialmente rispetto alla situazione pre· 
cedente. 
Essendo infatti ora definito e noto il qua-
·dro generale dell'assetto territoriale, il 
compito dei nuovi piani urbanistici dei 



(3) Piancavallo e Sella Nevea. 
(4) Per zone in quota devono intendersi le parti 
del territorio comunale eventualmente destinate 
dagli strumenti urbanistici vigenti allo sviluppo di 
attrezzature ricettive per il turismo montano, non 
&dlacentl al sistemi Insediativi di fondovalle esistenti. 

vari livelli (comprensoriali, comunali, lnter-
co·munali ed attuativi) diviene soprattutto 
quello dell'adeguamento, dell'interpreta-
zione e dell'approfondimento delle indi· 
cazioni di plano regionale. 

Posto questo principio generale che - an· 
che come sottolineato nella metodologia 
generale - non esclude ma anzi richiede 
ai livelli subordinati una esplicitazione 
ed un arricchimento autonomo della 
problematica locale, si descrivono qui di 
seguito quelli che dovranno essere i cri-
teri generali di Impostazione del piani di 
grado subordinato: 

- tendere al recepimento nella màggior
misura possibile delle indicazioni del 
presente Piano fomite In termini di 
ambiti territoriali, di simboli e di reti
infrastrutturali.
L'apporto locale deve esplicitarsi nella 
precisazione degli ambiti, sia in senso 
planimetrico che in senso azzonativo
e normativo, nel rispetto sempre però
delle indicazioni funzionali e di destina·
zione poste dalle norme regionali. A
livello comunale e comprensoriale le 
normative relative a zone trattate omo-
geneamente dagli ambiti territoriali del 
Piano devono essere il più possibile
omogenee;

- concretizzare gli sforzi di arricchimento
della problematica locale più sulle opere 
e sulle funzioni di livello locale che non 
su quelle di livello regionale. Ciò signi"-
fica, ad esempio, riferendosi alle reti
infrastrutturali, tendere più a verificare
la funzionalità e la coerenza delle reti
locali esistenti o di progetto piuttosto che 
sforzarsi di proporre nuove infrastrut-
ture di vasta scala; 

- specificare, dettagliare ed arricchire le 
prescrizioni del Piano regionale, sfrut·
tando In massima misura la possibìlltà
di una più minuziosa, documentabile
e articolabile conoscenza dei problemi
locali. Ciò vale soprattutto· per la nor·
mazione e la specificazione grafica de-
gli ambiti territoriali, per i quali il pre-
sente Piano si limita a fornire solo le 
prescrizioni essenziali conferendo ai 
piani di grado subordinato una note-
vole autonomia decisionale.

2. Dimensionamento dei plani
La capacità lnsediatlva teorica di piano 
di cui al precedente art. 48 è quella che 
risulta dalla sommatoria delle capacità 
lnsediative di tutte le aree residenziali 
o parzialmente residenziali od aventi tale
destinazione di piano, ottenuta moltipli-
cando le relative superfici per I propri 
indici di fabbricabilità consentiti ed assu-
mendo l'indice di utilizzazione medio di 
100 mc di volume teoricamente edifica-
bile per abitante nella zona C od un abi-
tante vano per le zone A e B. 
È consentito usare, per il calcolo della 
capacità insediativa teorica di determi-
nate zone, indici di utilizzazione diversi 
da quelli definiti sopra, purché anche la 
normativa urbanistico-edilizia relativa a 
tali zone vincoli gli interventi e le tipologie 
ammesse al rispetto di tali diversi indici 
di utilizzazione. 

Nelle zone·omogenee A e B, come defi· 
nite dalle presenti norme, relativamente 
alle aree già edìfìcate per il calcolo della 
capacità insediativa teorica, si considera 
il valore maggiore tra quello risultante 
dal calcolo effettuato In base al criteri di 
cui sopra e la popolazione Insediata al 
momento dell'adozione del Piano. 
I piani regolatori generali comprensoriali, 
intercomunali, comunali ed i programmi 
di fabbricazione dovranno essere dimen· 
sionati, per quanto riguarda le aree resi-
denziali di espansione (zona omogenea 
C), su un arco di previsione di sviluppo 
abitativo decennale. 
Non è mai consentito suP.erare un dimen-
sionamento di piano (capacità lnsedia-
tiva teorica) che raddoppi la popolazione 
residente nel comune, con l'esclusione 
dei comuni caratterizzati dalla presenza 
di sistemi insediativi di supporto regionale 
e comprensoriale e nei comuni singoli 
compresi In piani comprensoriali per i 
quali saranno consentiti dimensionamenti 
anche superiori purché stabiliti e quanti· 
ficatl In sede comprensoriale. 

Sempre fatti salvi i comuni caratterizzati 
dalla presenza di sistemi insediativi di 
supporto regionale e comprensoriale ed i 
comuni singoli compresi in piani com-
prensoriali, le aree di espansione residen-
ziale non potranno superare quantitati· 
vamente, nei piani comunali, 1'80 per cento 

del territorio residenziale di stato attuale, 
costituito da quelle parti delle zone omo-
genee A e B completamente dotate delle 
opere di infrastrutturazione primaria a 
rete, di adeguata efficienza. 

La media ponderata delle densità terri·
!orali previste per tutte le zone residen-
ziali di espansione (zone omogenee C) 
non dovrà comunque essere inferiore al·
l'indice territoriale di 8.000 mc/ha, onde
evitare una eccessiva estensione delle
aree di espansione.
Gli insediamenti previsti nelle aree di 
espansione dovranno essere sempre di·
mensionati rispetto agli standards urbani·
stici, alle reti infrastrutturali ed alle opere
a rete di urbanizzazione primaria, almeno
come autosufficienti, rispetto al nucleo
urbano esistente.
Lo sviluppo delle frazioni o dei nuclei
abitati isolati esistenti va limitato ai casi 
di assoluta necessità, In relazione cioè a
quanto richiesto dalle condizioni di svi-
luppo in atto e dalla relativa importante
dimensione (oltre i 100 abitanti attuai·
mente insediati).

3. Oneri di urbanizzazione
(soppresso) 

4. Zona omogenea A
Ricordato che gli obiettivi e le finalità 
generali che si vogliono perseguire per 
I centri storici, I nuclei di interesse am-
bientale, i centri archeologici, i castelli e 
le abbazie individuati e classificati dal 
Piano non sono tanto quelli di una loro 
preservazione e conservazione globale 
come patrimonio storico e culturale, 
quanto quelli di un loro recupero e di 
una loro rivitalizzazione o conservazione 
attiva, nel più ampio contesto della pia-
nificazione regionale, la pianificazione 
locale dovrà dare ampio spazio, nello 
studio e nella elaborazione degli stru-
menti urbanistici, a tale tematica. 
Gli interventi operativi e di dettaglio nei 
complessi urbanistici di interesse storico· 
artistico e di pregio ambientale sono 
infatti compito precipuo della fase di 
piano comprensoriale/comunale. 
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L'obiettivo principale da raggiungere è 
quello della loro individuazione e preser-
vazione; tale obiettivo è In parte svolto 
dal presente Piano, con una prima indi-
viduazione di centri e nuclei segnalati 
alla pianificazione di grado subordinato, 
ma è compito specifico di quest'ultima 
tendere a massimizzare Il reperimento e 
la normazione particolare di queste zone, 
comprese quindi quelle, eventualmente, 
non segnalate dal Piano. 
Nel recepire le indicazioni del presente 
Piano, glì strumenti urbanistici di grado 
subordinato dovranno individuare siste-
maticamente, attraverso la ricerca storicq-
scientifica, tutti i beni storici ed ambientali 
(edilizi e territoriali) meritevoli di salva-
guardia, di tutela e di rivitalizzazione. 

Gli sforzi maggiori dovranno essere con-
centrati sull'obiettivo della conservazione 
«attiva», promuovendo tutti gli studi ne-
cessari alla progettazione urbanistica per 
la ricerca delle «funzioni» necessarie, 
compatibili od incompatibili per la rivita-
lizzazione di tutti i beni storico-ambientali 
considerati. 
I piani di grado subordinato dovranno in 
particolare: 

- fissare I criteri e parametri significativi
per la lettura storica e morfologica delle
strutture urbane ambientali ed il conse-
guente vincolo al rispetto di tali criteri
nella elaborazione dei piani attuativi;

- estendere il più possibile gli strumenti
di Intervento e di controllo dal singolo
edificio all'ambiente circostante ad esso
legato, connettendo tali zone in un unico
criterio normativo ed operativo;

- portare l'attenzione sul controllo e sulle 
prescrizioni relative agli aspetti funzionali
(elencazione precisa e quantificata, per
quanto possibile, delle funzioni ammesse
e non ammesse o Improprie da espellere); 

- specificare I criteri per la conservazione 
il restauro e per l'inserimento di eventuali
nuovi edifici consentiti nelle zone, accen-
tuando I criteri del restauro scientifico con 
esclusione di quelli dell'inserimento mi-
metico;

- estendere gli aspetti operativi e di in-
tervento alla problematica def pae.saggio 

urbano con particolare riguardo alla con-
servazione della topografia ambientale e 
della forma strutturale della città; 

- obbligare all'Individuazione - ove non 
venga fatto più opportunamente già in 
sede di piano, fissando anche il lotto mi-
nimo di Intervento ed.esplicitando i criteri -
delle aree per le quali sono richiesti inter-
venti globali unitari, sia da parte pubblica
che privata;

- individuare i criteri ed I particolari incen-
tivi per spingere o favorire- il ricorso al 
comparto edilizio; 

- prescrivere alti livelli di documentazioni
e di elaborazioni (rilievi, documentazioni
e relazioni storico-critiche, planimetrie,
stati attuali, rilievi fotografici o fotogrammi
ecc.) sia per la presentazione delle ricerche
e degli studi, sia per la documentazione
di accompagnamento agli strumenti e agli 
elaborati di attuazione;

- indicare I vincoli per il rispetto, nel caso
di restauri parziali o totali, delle tecnologie
costruttive, e dei materiali tipici degli edi-
fici storici o di valore ambientale, stabl·
lendo criteri per la conservazione ed il 
restauro anche di elementi architettonici
isolati o di arredo urbano; 

- fissare prescrizioni particolari per la via·
bilità ed il traffico con particolare riguardo
alla pedonalizzazione di alcuni percorsi
o spazi aperti;

- stabilire il ricorso obbligatorio al con-
trollo della Sovrintendenza ai Monumenti
per i vincoli ed interventi di maggiore
importanza.

Nel caso di «centri storici primari» è op-
portuno che i Comuni od i comprensori 
prevedano l'istituzione obbligatoria di una 
apposita Commissione consultiva per le 
zone storiche, da affiancare alle Commis· 
sioni edillzle, con funzioni attive di ricerca. 
studio, salvaguardia della zona o dei 
monumenti storici e dell'ambiente, non-
ché funzioni di esame e di giudizio pre-
ventivo sul progetti e sugli interventi 
architettonici ed urbanistici interessanti 
tali zone. 

5. Zona omogenea C
Il Piano non fornisce, nel suol allegati 
grafici, alcuna Indicazione localizzativa 
per quanto riguarda le parti del territorio 
da destinare a nuovi insediamenti resi· 
denziali, che dovranno essere oggetto di 
autonoma determinazione da parte del 
piani di grado subordinato. 

La scelta di tali zone, ferme restando 
quelle già Individuate dagli strumenti ur-
banistici vigenti, dovrà essere prioritaria-
mente Indirizzata nelle aree limitrofe ai 
centri edificati esistenti con l'osservanza 
delle direttive dimensionali contenute 
nelle presenti norme. 

In particolare tali zone dovranno essere 
scelte nell'ambito delle aree incolte o non 
utilizzabili per usi agricoli avendo cura, 
quando si debbano necessariamente in-
teressare aree di interesse agricolo, di 
escludere da tale scelta le zone agricole 
irrigate o di riordino fondiario di cui al 
precedente art. 29. 

Nel caso di zone di espansione degli 
abitati ricadenti In ambiti di interesse 
agricolo-paesaggistico di cui al prece· 
dente art. 8, la scelta delle aree dovrà 
essere fatta avendo presente l'obiettivo 
di interessare le zone meno pregiate sotto 
Il profilo ambientale. 

6. Zona omogenea D
I principi generali ai quali i piani di grado 
subordinato dovranno attenersi nella 
localizzazione e nel dimensionamento 
delle zone da destinare ad insediamenti 
produttivi di cui al precedente art. 37 
sono: 
- evitare la loro dispersione nel territorio,

in quanto ciò comporterebbe delle
diseconomie di scala, un basso grado
di efficienza del servizi forniti alle indu-
strie e la proliferazione di insediamenti
non sempre compatibili con gli altri 
usi dello stesso, nonché effetti (quali
inquinamento, disagi dovuti al traffico
pesante indotto, ecc.) controllabili e
limitabili solo con opere di notevole
costo:



- prevedere tutti gli accorgimenti, sia in 
via di localizzazione, sia in via di nor-
mativa, affinché le attività produttive
non provochino effetti negativi sul pae-
saggio, sull'ambiente, sulla produzione
agricola, sulla residenza e sulle attività
turistiche.

In via generale, e particolarmente per le 
zone D, e D2, i piani di grado subordinato 
dovranno fondare le loro localizzazioni 
su alcune analisi che si elencano somma-
riamente: 
1) ricerche sul suolo, Il sottosuolo, l'am-

biente, il clima {in particolare il vento,
la presenza di inversioni termiche, ed
ogni altra condizione meteorologica
che può provocare disagio se com-
binata alle emissioni industriali);

2) ricerche e documentazioni sugli aspetti
socio-economici ed occupazionali nel-
le aree di gravitazione della zona D; 

3) analisi della coerenza con gli altri ele-
menti presenti nel territorio.

In base a queste analisi, il cui campo ter-
ritoriale ed il cui approfondimento sa-
ranno rapportati alle scale di operatività 
dei singoli piani subordinati, questi ultimi 
dovranno fornire precise indicazioni e 
prescrizioni che, in particolare per le zone 
D, e D2, riguarderanno In linea di massima 
i seguenti argomenti: 
- Indicazione dei principali tipi di indu-

stria da ammettersi o da escludersi
nella zona, in base alle ricerche socio-
economiche preliminari;

- distinzione, attraverso indici qualitativi
e/o quantitativi tra «artigianato» e «in-
dustria» e definizione delle condizioni
di ammissibilità;

- definizione della dimensione dei «lotti
minimi di intervento» eventualmente
diversificati per tipologie ammesse;

- distinzione, ove opportuno, delle zone
di primo da quelle di secondo inter-
vento;

- prescrizione di norme e standards per
l'eliminazione degli Inquinamenti, fatte
salve le norme vigenti a scala regionale,
in considerazione anche dei tipi di indu-
strie ammessi e dalla eventuale vici-
nanza ad aree di particolare concen-
trazione abitativa o valore ambientale;

- previsione e precisazione degli impianti
per il controllo, il trattamento ed il 
trasporto degli scarichi liquidi, solidi e
gassosi; 

- specificazione in dettaglio di «tipi» e
«voci» delle attrezzature sociali da
prevedere nelle apposite aree a servizi
connesse alle zone industriali nonché
indicazioni di requisiti qualitativi degli 
ambienti di lavoro e della loro acces-
sibilità;

- determinazione degli oneri di urbaniz-
zazione, da riferirsi in particolare modo
agli impianti tecnologici e di depura-
zione necessari, a carico dei privati,
differenziandoli eventualmente per ti-
pologia e per zona di primo e secondo
intervento.

7. Zona omogenea E
Il Piano suddivide le parti del territorio 
regionale aventi consistenti contenuti di 
carattere agricolo e forestale o assimi-
labili a questi, in ambiti specifici. 
Si tratta degli ambiti di alta montagna, 
boschivi, silvo-zootecnici di interesse 
agricolo-paesaggistico, di preminente in-
teresse agricolo e di interesse agricolo. 

SI sottolinea a questo proposito, che gli 
ambìti definiti dal presente Piano non 
sono propriamente delle zone quali con-
tenute nella strumentazione urbanistica a 
scala locale prevista dalla vigente legisla-
zione, ma vanno piuttosto considerati 
come dei campi di determinazione. 

Mentre, cioé, le zone di un piano regola-
tore comunale, ad esempio, definiscono 
tassativamente delle aree nelle quali lo 
stesso piano ammette e regola specifi-
catamente certi usi, il Piano urbanistico 
regionale perimetra, con gli ambiti, delle 
parti di territorio regionale dotate di certe 
caratteristiche comuni e dispone che in • 
esse i piani subordinati operino una zoni-
zazione coerente con tali caratteristìche. 

Nelle parti di tali ambiti, pertanto, che i 
piani di grado subordinato destineranno, 
secondo una autonoma scelta proget-
tuale, agli usi agricoli e forestali (zone 
omogenee E) dovranno. essere rispet-
tate le direttive ed indicazioni quantitative 
contenute nel precedente art. 38. 
Lo stesso articolo suddivide la zona omo-
genea E in sei sottozone a seconda dei 
principali contenuti degli ambiti in cui 
esse. saranno individuate. 

Nelle zone omogenee E,, E2 ed   assu-
mono Infatti notevole importanza, in vario 
grado, i contenuti relativi all'equilibrio 
idrogeologico ed ambientale. Pertanto, 
le funzioni produttive ivi ammesse do-
vranno essere coerenti con tale ruolo. 
In particolare, dovranno essere consentiti 
gli usi e le attività specìficate nella pre· 
sente normativa, nella misura in cui non 
provochinò alterazioni alla stabilità dei 
luoghi, fenomeni di dissesto indotti a val-
le, danni al patrimonio boschivo e, in ge-
nere, ambientale. 

Le zone omogenee E., Es ed E& riguardano 
aree in cui sono consistenti le funzioni 
produttive agricole. Tali funzioni, quindi, 
assumono un ruolo determinante sia sul 
piano economico, sia come elemento di 
equilibrio territoriale. 

In via specifica, nelle zone E., le norma-
tive di grado subordinato dovranno con-
sentire e privilegiare tutte le utilizzazioni 
agricole non in contrasto con Il paesag-
gio che, in queste zone, assume generai· 
mente un pregio notevole. 
Il paesaggio delle aree da definire come 
zone E., trae i suoi principali contenuti 
dall'equìllbrio fra gli elementi naturali del 
territorio e quegli storici e produttivi. 

Di tale fatto dovrà tenersi conto, sia nelle 
zone in cui ciò può essere anche motivo 
di richiamo turistico, sia nelle zone in cui 
il paesaggio agrario funge da elecnento 
di decelerazione trasformativa nei con-
fronti delle parti del territorio di maggior 
valore ambientale; sia infine in quanto gli 
aspetti del paesagQiO agrario sono da 
considerarsi un elemento di identità, e 
quindi un patrimonio culturale di cui bene-
ficiano in primo luogo le stesse popola· 
zioni localì. 
Si avrà pertanto cura non solo di fissare 
norme numeriche, ma anche di operare 
tutti quegli accorgimenti di localizzazione 
delle attività e degli edifici - anche con 
la suddivisione in sottozone - che con-
sentano di equilibrare le intersezioni fra 
i caratteri del territorio ed i suoi usi pro-
duttivi. 
Le zone Es riguarderanno gli ambiti di 
preminente interesse agricolo. Tali ambiti 
corrispondono in generale alle aree già 
sottoposte a ìrrigazlone od a riordino fon-
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diario ed utilizzate prevalentemente per 
l'agricoltura. 
I piani di grado subordinato conterriinno 
quindi le indicazioni e prescrizioni atte a 
non ammettere, di norma, attività ed usi 
del suolo che comportino una cattiva uti-
lizzazione o la dispersione del patrimonio 
di opere irrigue. 

Le zone Eo ricadono in quelle aree che, 
pur non essendo generalment  sotto-
poste ad un uso agricolo sistematico 
come le aree che saranno comprese nelle 
zone Es, hanno comunque una funzione 
agricola consistente, oppure una note-
vole potenzialità di produzione agricola, 
che potrebbe essere utilizzata con oppor· 
tune opere irrigue. 
Nei piani di grado subordinato si avrà 
cura di evidenziare le aree di maggiore 
potenzialità agricola, che saranno privile-
giate nelle opere di sistemazione agraria. 

Si dovrà comunque aver cura di rispet-
tare quelle aree ancora naturali o semi-
naturalì (boschi, prati, corsi d'acqua), non 
specificatamente indicate dal presente 
Piano che potranno essere fonte di ar-
ricchimento biologico per le aree desti-
nate a coltura e divenire i luoghi del 
tempo libero particolarmente a scala 
locale. 

8. Zona omogenea F
Il Piano urbanistico regionale conferisce 
particolare importanza alla salvaguardia 
ambientale del territorio regionale, non 
solo per gli aspetti estetici e culturali, ma 
anche al fini di una tutela dei delicati 
equilibri ecologici in atto su di esso. A tale 
scopo il Piano individua alcuni ambiti 
(ambiti di tutela ambientale) in cui è rile-
vabile una particolare consistenza di si-
tuazioni e valori ambientali tale da richie· 
dere l'avvio di una azione di tutela im-
mediata. 
All'atto del recepimento da parte dei 
piani di grado subordinato, secondo le 
procedure delle presenti norme, tali am· 
biti dovranno essere Indicati come zona 
omogenea F. 
Ciò non esclude che In sede di pianifica· 
zione subordinata gli strumenti urbanistici 
possano prevedere altre zone di tutela 
ambientale, ricadenti, cioè, fuori dal peri· 

metro degli ambiti di tutela ambientale di 
cui al precedente art. 4. 
Al fine di rendere più agevole Il rispetto 
degli adempimenti previsti dal quarto 
comma del precedente art. 4, si ram-
menta che gli ambiti di tutela ambientale 
sono ambiti di piano a tutti gli effetti, 
ma hanno due caratteristiche particolari: 
- si sovrappongono <1d alcuni degli altri

ambiti in modo tale da determinare un 
regime normativo combinato;

- determinano, Inoltre, con il deposito del
Piano urbanistico regionale generale
un regime normativo transitorio imme-
diatamente vincolante per qualsivoglia
soggetto pubblico o privato.

Mentre Il secondo aspetto si configura 
né più né meno come una norma di sal-
vaguardia, e non sembra quindi avere bi· 
sogno di ulteriori chiarimenti, il primo 
aspetto va più attentamente considerato. 
Si rammenta, a questo proposito, che gli 
ambiti definiti nel presente Piano, come 
si è visto diffusamene nel precedete pun-
to 7, non sono assimilabili alle zone con-
tenute nella ordinarla strumentazione ur· 
banistica, ma devono essere considerati 
come dei campi di determinazione, al-
l'interno dei quali i piani di grado subor· 
dinato dovranno operare una zonizza-
zione coerente ai contenuti di essi. 
Nel caso poi degli ambiti di tutela am-
bientale il Piano sovrappone in una stessa 
parte del territorio regionale due diversi 
tipi di ambiti: 
a) ambiti perimetrali per alcuni contenuti

di carattere generale che li contrad-
distinguono (ambiti di alta montagna,
ambiti boschivi, ambitì silvo-zootecnici, 
ambiti di interesse agricolo-paesag-
gistico);

b) ambiti di tutela ambientale con i quali
si riconosce che alcuni di questi con·
tenuti generali assumono, in aree spe-
cifiche, un particolare valore ambientale.

Da ciò consegue che la zonizzazione che 
sarà operata dai piani subordinati dovrà in 
primo luogo tener conto dei particolari con· 
tenuti ambientali: ciò avverrà con la defi· 
nizione delle zone F, all'interno degli ambiti 
di tutela ambientale indicati dal presente 
Piano. 
Allo stesso tempo tale zonizzazione dovrà 

tenere conto anche dei contenuti generali 
presenti negli ambiti di tipo a): quindi le 
zone F definite negli ambiti di tutela am· 
bientale avranno, di volta in volta, carat-
teristiche corrispondenti ai contenuti gene-
rali di quelle aree. In altri termini, entro 
un certo ambito di tutela ambientale, po· 
tranno ad esempio (secondo le stesse 
indicazioni riportate nella cartografia di 
Piano in scala 1 :50.000 e di quanto di-
sposto dal precedente art. 39) essere 
definite delle zone F., nel caso di sovrap-
posizione degli ambiti di tutela ambientale 
con quelli di alta montagna, delle zone F2
nel caso di sovrapposizione con quelli 
boschivi, delle zone Fs nel caso di sovrap-
posizione con gli ambiti silvo-zootecnici, 
delle zone F, infine, nel caso di sovrap· 
posizione, con ambiti di interesse agri· 
colo1>aesaggistico. 

Per quanto riguarda i contenuti degli am· 
biti di tutela ambientale è utile ricordare 
che tali ambiti sono stati perimetrali a 
seguito di studi condotti con l'aiuto di 
esperti di settore; tali studi si sono con· 
cretizzati In una schedatura degli ambiti 
che potrà essere messa a disposizione 
delle Amministrazioni locali al fine di chia· 
rire le motivazioni che hanno portato alla 
perimetrazione di ogni singolo ambito, e 
di costituire una prima base documen-
taria per l'attuazione nei piani subordinati 
delle indicazioni del presente Piano. 
Per quanto riguarda la perimetrazione 
delle zone F si rammenta che l'ultimo 
comma del precedente art. 5 ammette 
che, con adeguata motivazione, i peri-
metri delle zone F possono subire delle 
variazioni rispetto al perimetri degli ambiti 
di tutela ambientale. 
Senza voler elencare tutti i casi in cui tali 
modifiche siano ammissibili se ne pos-
sono, In via generale, ricordare alcune: 

- la perimetrazione delle zone F dovrà
garantire la tutela dei loro specifici
contenuti naturalistici ed ambientali,
nonché di tutti quegli elementi del ter-
ritorio che concorrono alla loro soprav-
vivenza e che ne costituiscono il natu-
rale contesto;

- In tale perimetrazione si deve tener
conto della necessità di formare at·
tomo ai contenuti naturalistici ed am·
bientali una o più fasce di decelerazione
trasformativa, con funzione di prote·



zione e di eventuale espansione dì 
quei contenuti. 
Queste fasce potranno anche essere 
sottoposte ad un regime diverso (ad 
esempio: come zone omogenee E); 
sarà però generalmente opportuno 
che, soprattutto nelle parti del terri-
torio con maggiore carico antropico, 
una fascia di tale tipo sia compresa 
all'interno delle zone F; 

- è opportuno che i perimetri delle zone
F siano facilmente identificabili sul ter-
reno e, per quanto possibile, non com-
portino complicazioni nell'uso del ter-
ritorio.
In tal senso sì suggerisce, quando ciò
sia possibile, di seguire I confini dei
lotti e di lasciar fuori dai perimetri i
manufatti e le costruzioni che ricadono
al limite delle zone Interessate e che
possono necessitare In futuro di qual-
che modifica od ampliamento.

9. Zona omogenea G
Il Piano urbanistico regionale generale 
individua gli ambiti di sviluppo turistico 
marino nei quali ì piani subordinati loca· 
lizzeranno le zone G ,, e gli ambiti dei 
demani sciabili nei quali ricadranno le 
zone G3; le zone G2 saranno invece loca· 
lizzate nei sistemi lnsediatìvi di fondovalle. 

Il principio generale al quale il Piano sì at· 
tiene è quello di privilegiare alcune zone 
di sicura vocazione turistica, nelle quali 
le attrezzature ricettive e le attrezzature 
per l'attività turistica possono raggiun· 
gere un sufficiente livello qualitativo. 
I Piani dì grado subordinato dovranno 
attenersi a questo principio, curando in 
particolar modò che: 

- le attrezzature per le attività turistlche
comuni (spiagge, demani sciabili ecc.)
e quelle collaterali (verde, attrezzature
sportive e culturali) siano ad uate alle
capacità ricettive, in modo da contra-
stare l'attuale tendenza alla diminu-
zione del tasso di utìlizzazione delle
attrezzature alberghiere;

- l'offerta di tali attrezzature sia compie·
tata ove possibile da attrattive deri·
vanti dalla valorizzazione e dalla tutela
def patrimonio ambientale e culturale.

Un altro aspetto da considerare attenta· 
mente è il fatto che le zone turistiche 
sono, per loro natura, quasi sempre poste 
in aree caratterizzate sia da notevoli con-
tenuti ambientali, sia da un assetto idro· 
geologico, ambientale e socio conomico 
particolarmente delicato. Si dovrà curare 
quindi che queste localizzazioni non pro-
vochino squilibri che, oltre ad avere effetti 
negativi per il territorio, si ritorcerebbero 
sull'economia delle stesse attività tu-
ristiche. 
Poste queste premesse, è necessario che 
i piani di grado subordinato si fondino, 
per quanto attiene alle previsioni turi-
stiche, su attente analisi che rìguarde· 
ranno, fra l'altro: 
1) i caratteri del suolo, dell'ambiente e

delle risorse naturali e storiche;
2) la situazione socìo conomica e ter-

ritoriale;
3) i criteri ed i meccanismi normativi,

economici e finanziari di attuazione.

Il grado di approfondimento delle analisi 
sintetizzate in questi punti dipenderà dal-
la scala dei piani. In via generale ogni 
piano dovrà contenere una serie di analisi 
sufficienti al suo grado di definizione e 
demandare in maniera precisa ai pìani 
subordinati gli approfondimenti e gli ulte-
riori studi da elaborare a scala maggiore. 
Fra le analisi che dovranno essere con· 
dotte alle varie scale di definizione si 
possono indicare le seguenti. 
Per quanto riguarda il punto 1, dovranno 
evidenziarsi: 

- le caratteristiche geolitologlche, geomor·
fologiche, idrologiche;

- le caratteristiche climatiche, microcli·
maliche e meteorologiche, particolar-
mente nel corso delle stagioni turi-
stiche;

- le caratteristiche paesaggistiche, am·
bientali e naturali;

- l'ambiente storico e culturale, le tradi·
zloni locali, le produzioni tipiche;

- il massimo carico turistico ammissibile
nelle aree destinate a queste attività
(spiagge, specchi acquei, demani scia-
bili, parchi) ed i tipi ammissibili d'uso
turistico (balneazione, sci, scialpinismo,
escursionismo libero, escursionismo
guidato, ricreazione ecc.);

- le precauzioni da prendere nella costru-

zione degli Insediamenti e degli lm· 
pianti turistici e delle opere annesse in 
relazione all'equilibrio idrogeologico, 
paesaggistico e storico dei luoghi. 

Per quanto attiene al punto 2, dovranno 
essere analizzate: 
- la dotazione esistente di attrezzature

ricettive turistiche e di infrastrutture al 
loro servizio;

- gli aspetti occupazionali della popola·
zione;

- le attività esistenti e l'incidenza su que-
ste dei nuovi insediamenti turistici (gli
effetti di mancato reddito dovuti alla
trasformazione dei terreni per l'uso tu-
ristico, gli effetti economici indotti dal
turismo sulle attività produttive locali
in quanto generano una domanda sup-
plettiva di beni e servizi);·

- la redditività degli Investimenti In con-
fronto con gli altri settori e I costi per
posto di lavoro con particolare riguardo
alla possibilità di utilizzare forze di la-
voro locali;

- le possibilità di sviluppo in relazione alle
previsioni di domanda ed offerta, ed
alle possibilità di investimento;

- la congruenza con le altre localizza·
zioni produttive e con le infrastrutture
alla scala territoriale oggetto dei singoli
piani.

Per quanto riguarda il punto 3, saranno da 
effettuare tutte quelle analisi che, inie· 
grate da quelle indicate nei punti prece-
denti, consentano di definire correttamente 
i meccanismi economici di intervento, le 
possibilità di finanziamento delle opere, 
i tempi e le fasi di attuazione anche in 
coerenza con lo sviluppo delle altre com· 
ponenti del territorio. 
Il quadro definito in base alle analisi sopra 
schematicamente indicate consentirà di 
elaborare una serie precisa e completa 
di previsioni e prescrizioni. 
In particolare, senza voler esaurire l'intero 
novero dei contenuti dei piani subordinati 
in questo campo, si raccomanda che tali 
prescrizioni permettano di operare un 
preciso controllo dell'impatto sul territo· 
rio delle localizzazioni turistiche e delle 
loro conseguenze sui suoi aspetti fisici 
ed economici. 
Si ritiene utile elencare alcune cautele 
delle quali, fra le altre, si dovrà tener conto 
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nelle previsioni e nelle norme dei piani 
di grado subordinato. 
Nelle zone G, dovrà essere garantita in 
modo particolare la congruità del rap-
porto fra le attrezzature ricettive e le at· 
trezzature balneari, sportive e ricreative. 

Nelle zone in cui esiste già una consi· 
stente attività turistica, i piani di grado 
subordinato dovranno garantire prima di 
tutto che sia ristabilito un equilibrio fra la 
disponibilità di attrezzature per le attività 
turistiche e l'offerta di posti letto, anche 
al fine di favorire un incremento dei tassi 
di utilizzazìone di questi ultimi. 

I contenuti naturali delle zone vicine alle 
localizzazioni turistiche non devono es· 
sere intaccati dagli effetti di queste sul 
territorio; potranno invece costituire, se 
correttamente tutelati e valorizzati, un 
importante motivo di richiamo e di qua-
lificazione. 

Nelle zone G2 e G3 le localizzazioni turi· 
stiche non dovranno comportare effetti 
negativi per la stabilità dei versanti, né 
comunque per l'equilibrio idrogeologico. 

ln particolare, non dovranno provocare 
condizioni tali da aumentare la valango-
sità. Non dovranno Inoltre provocare 
danni ai contenuti naturalistici ed ambien· 
tali, o comunque permanenti effetti nega-
tivi sul paesaggio montano. Si dovrà 
avere cura di localizzare gli impianti nelle 
parti non soggette a valanghe, previo un 
attento studio sulla valangosità. 
Le piste da sci dovranno: 
- utilizzare per il loro passaggio, per

quanto possibile, le radure naturali;
- seguire la morfologia dei pendii con

linee sinuose in modo tale da variare
l'esposizione e l'orientamento, e da 
eliminare l'effetto visuale dovuto alle 
cesure provocate dalle piste subretti·
linee correnti lungo le linee di massima 
pendenza; 

- comportare, per la loro costruzione,
movimenti di terra limitati al massimo. 

Si dovrà curare che le piste siano dotate 
di sistemi di dr�nagglo tali da garantire 
la difesa da azioni erosive ed essere Iner-
bite e che le strade costruite a loro ser· 
vizio siano inerbite nonché utilizzate solo 
per tale funzione. 

Si dovrà evitare, o quanto meno limitare, 
la concentrazione di piste confluenti, 
specie In concorso con notevoli super· 
fici impermeabilizzate a valle ed in bacini 
di limitate estensioni. 

10. Documentazione
obbligatoria per I plani
di grado subordinato

Oltre agli elaborati grafici richiesti dalle 
vigenti leggi, ogni strumento urbanistico 
subordinato dovrà essere accompagnato 
dalla seguente documentazione: 
- stato attuale dell'eventuale centro sto·

rico (o zone assimilabili), aggiornato
alla data di adozione del piano, in scala 
minima 1:2000; 

- perimetrazione centro edificato ex art. 
18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 

- stato attuale dei servizi e delle opere
pubbliche esistenti nel comune in scala
minima 1:5000 con la specificazione
dei singoli servizi, il calcolo delle rela·
tive superfici e dello standard esistente
suddiviso eventualmente per zone omo-
genee; 

- stato attuale della rete viaria, classifi-
cata secondo quanto stabilito dalle 
presenti norme In scala minima 1 :5000; 
differenziando calibri e funzioni;

- rete fognante (distinguendo eventual·
mente tombinature da fognature) ed 
aree scolanti, con recapiti e scarichi
finali e localizzazione eventuali impianti
di depurazione, in scala minima 1:5000; 

- rete idrica con localizzazione dei punti
di prelievo delle· reti di adduzione e
relativi diametri, in scala 1 :5000; 

- eventuali vincoli territoriali particolari
monumentali, ambientali, rispetti, ser-
vitù, vincoli idrogeologici, ecc.);

- eventuali aree e demani pubblici, in 
scala minima 1:5000; 

- interventi pubblici di qualsiasi tipo In 
corso di realizzazione o programmati,
con elenco e individuazione planime-
trica, in scala minima 1:5000; 

- perimetrazione e dimostrazione zone 
omogenee come definite dalle pre·
senti norme;

- calcolo ·della capacità insediativa teo·
rica del piano e verifica degli stan·
dards minimi, suddiviso per zone omo-
genee. 



(5) Sono riportati ancha gli elementi delle tavole
In scala 1:25.000 su cui sono visualizzati gli ambiti. 

ALLEGATO B 
Elenco dei Parchi naturali 
1 • Parco della Carnia centrale; 
2 • Parco delle Alpi Giulie; 
3 • Parco delle Prealpi Giulie; 
4 • Parco delle Prealpi Carniche; 
5 - Parco lagunare; 
6 - Parco del Carso; 
7 - Parco del Uvenza; 
8 - Parco del Meduna, Cellina 

e Noncello; 
9 - Parco del Taglìamento; 

1 O - Parco dello Stella; 
11 - Parco del Cormor; 
12 - Parco del Torre; 
13 - Parco del Natisone 

e del torrente Corno; 
14 - Parco dell'Isonzo. 

ALLEGATO C 
Elenco degli ambiti 
di tutela amblentale<•1 

A. - Regione Alpina

Tavola 1: 
A.1.a. - Monte Coglians 
A.1.b. - Pizzo di nmau 
A.2. - Bosco bandito di Gracco 
A.3. - Bosco bandito di Cleulìs 
A.5. - Bosco Ouron 

Tavola 2: 
A.1.c. - Passo Pramollo e gruppo 

del M. Sernio e Creta 
Grauzaria 

Tavola 3: 
A.4. - Bosco bandito di Lateis 

Tavola 4: 
A.6. - Monte di Rivo 
A.7. - Zona ad ovest di Flelis 

Tavola 5: 
A.8. • Monte Olsternig

Tavola 6: 
A.9. - Zuc del Bor 
A. 1 O - Jof Montasio e Jof Fuart 
A. 12. - Monte canin

Tavola 7: 
A. 11. - Laghi di Fusine 

Tavola 8: 
A.13. - Monte Bivera 

B. - Regione Prealpina

Tavola 9: 
B.1. - Valle del Tagliamento 

e palude Cima Corso 
Tavola 10: 

B.2. - Pramaggiore 

Tavola 11: 
B.3. - Monte Raut 
B.4. - Bacino del Prescudin 

e Val Provagna 
B.5. - Stretta del Cellina 
B.6. • Forra del Torrente Colvera 

Tavola 12: 
B.7. - Zona a sud di Gerchia 

Tavola 13: 
B.8. - cansiglio 

Tavola 14: 
B.9. - Monte S. Simeone 
B.10. - Monte Branco! 
B.11. - Zona del Leccio a nord 

di Peonis 
B.12. - Monti Chiampon, Musi 

e fiume Venzonassa 
B.13. - Laghetto di Comino 
B.14. - Abisso dei Viganti 

e del Pro Reak 
Tavola 15: 

B.15. - Zona tra Monte Mia ed Erbezzo 
B.16. - Zona a nord di Savogna 
B.17. - Zona a sud di San Leonardo 
B.18. - Cava di Vemasso 

C. - Anfiteatro Morenico
e Colline Eoceniche

Tavola 16: 
C.1. - Lago di Ragogna 
C.2. - Colle di Osoppo 

e Sorgiva di Bars 
C.3. - Zona tra Zeglianutto 

e Borgo Zurini 
-,:avola 17: 

C.4. - Valle del Cormor 
Tavola 18: 

C.5. - Zona Rosazzo Noax 
C.6. - Bosco Romagno 
C.7. - Bosco Plessiva 

D. - Alta Pianura Friulana

Tavola 19: 
0.1. - Sorgenti del Uvenza 

e del Gorgazzo 

Tavola 20: 
0.2. - Magredi di San Foca 
0.3. - Magredi di Vivaro 

Tavola 21: 
0.4. - Prati di Coz 

Tavola 22: 
0.5. - Forra del Natisone 

Tavola 23: 
0.6. - Colle di Medea 

29 



30 

E. - Bassa  Pianura F r i u l -
Tavola 24: 

E.1. - Risorgive del Vinchiaruzzo 
Tavola 25: 

E.2. - Roggia di Varrno 
E.3. - Risorgive dello Stella 
E.4. - Palude Moretto 
E.5. - Roggia Corgnolizza 
E.7. - Bosco di Golena del Torreano 

Tavola 26: 
E.6. - Palude presso Barco 

Tavola 27: 
E.8. - Bosco a nord di Torrate 

Tavola 28: 
E.9. - Bosco Boscat 

(Castions di Strada} 
E.10. - Bosco presso Roggia Castra 
E.11. - Bosco Bando di Precenicco 
E.12. - Selva di Arvonchi, Bosco 

Baredi, Bosco Bando 
E.13. - Bosco Sacile 

e Bosco dei Larghi 
E.14. - Ronchi di Sass 
E.15. - Bosco Pradizlolo 
E. 16. - Bosco Boscat

(Terzo d'Aquileia) 
Tavola 29: 

E.17. • Bosco dei Leoni 
E.20. • Dune della Centenara 
E.22. - laguna di Grado e Marano 
E.23. - Banco d'Orio 
E.24, - Bosco di S. Marco 

Tavola 30: 
E.1a - Bosco Grand 
E.19. - Isola della Cona 
E.21. - Valle Cavanata 

F. - Regione Carsica 
Tavola 31: 

F.1. - laghi di Doberdò e di 
Pietrarossa e palude 8ablici 

F.2.a. - Fascia carsica di confine 
F.3. - Dolina Borgo Grotta Gigante
F.4. - Lembo costiero
F.5. - Contrafforte Barcola-Bovedo
F.8. - Ambito Marino di Miramare 

Tavola 32: 
F.2.b. - Fascia carsica di confine 
F.6. - Monti della Vena, Spaccato

e Calvo 
F.7. - Val Rosandra. 

ALLEGATO D 
Elenco dei comuni Interessati 
da sistemi insediativi di supporto 
regionale 

GORIZIA 
PORDENONE 
PORCIA 
CORDENONS 
UDINE 
PASIAN DI PRATO 
TAVAGNACCO 
TRIESTE 

ALLEGATO E 
Elenco del comuni Interessati 
da sistemi insediativi di supporto 
comprensoriale 

Zona socio-economica n. 1 
- Ovaro 
- Paluzza 
- Pontebba
- Tarvisio
- Tolmezzo 
Zona socio-economica n. 2
- Maniago
- Spilimbergo
Zona socio-economica n. 3
- Gemona del Friuli 
- Tarcento
- San Daniele del Friuli 
Zona socio-economica n. 4 
- sacne
Zona socio-economica n. 5
- Casarsa della Delizia 
- San Vtto al Tagliamento
- Codroipo
Zona socio-economica n. 6 
- Cividale del Friuli 
Zona socio-economica n. 7
- Latisana
- Palmanova 
- Cervignano del Friuli 
Zona socio-economica n. 8
- Cormons
- Gradisca d'Isonzo
- Monfalcone
- Ronchi dei Legionari
- Staranzano.



ALLEGATO F 
Elenco dei complessi urbanistici 
di Interesse storico-artistico 
e di pregio ambientale 

zona socio-economica n. 1 

Centri storici primari 
Ampezzo • Pesarìis - Prato Carnico • Sau· 
ris di Sopra - Sauris di Sotto - Tolmezzo. 

Centri storici con elevato grado di tra-
sformazione 
Comeglians • Enemonzo - Forni Avoltri -
Forni di Sotto • Malborghetto - Paluzza -
Rigolato - Socchieve • Tarvisio - Zuglio. 

Nuclei di Interesse ambientale (tipo A) 
Amaro • Avausa - Colza - Formeaso - Ca-
vazzo Carnico - Cesclans - Clavais - Givi-
gliana • Gracco • Liariis • Ludaria - Luincis 
• Luint - Maranzanis • Mione - Muina - Oltris
• Osais • Ovasta - Piena - Povolaro - Pra-
dumbli - Preone - Raccolana - Sostaslo -
Timau • Trava -Villamezzo • Voltois -Vuezzis. 

Nuclei di interesse ambientale di tipo B 
(tipo B) 
Andrazza • Cella • Cercivento di Sopra • 
Cercivento di Sotto • Chialina - Chiaulis -
Paularo - Pontebba - Vico (Forni di Sopra). 

Centri archeologici 
lnvillino - Zuglio. 

Castel/I 
Rocca Moscarda (Paluzza). 

Abbazie 
Moggio Udinese. 

Zona socio-economica n. 2 
Centri storici primari 
Frisanco - Spilimbergo. 
Centri storici con elevato grado di tra· 
sformazione 
Barcis - Cavasso Nuovo • Maniago • Me-
duno - S. Giorgio della Richinvelda. 
Nuclei di Interesse ambientale di tipo A 
Andreis - Anduins - Basaldella (Vivaro) -

Bosplans • Braida (Castelnuovo) - Casa-
sola • casso - Celante ccastelnuovo) -
Clauzetto - Colle (Sequals) - Costa (Ca-
stelnuovo) • Dominisia - Erto • Fomasette -
Franz (Castelnuovo) - Fruinz - Gradisca 
(Spilimbergo) - Menis • Navarons - Oltre-
rugo (Castelnuovo) - Pian delle Merie -
Pie lungo • Pinzano - Poffabro • Polaiz • Se·
quals -·s. Francesco • Solimbergo • Tra-
monti di Mezzo • Tramonti di Sopra - Tra-
monti di Sotto • Valdestali - Vito d'Asio. 
Castelli 
Castelnuovo - Maniago - Montereale· Pin-
zano - Solimbergo - Spilimbergo - Toppo 
(Travesio). 

Zone socio-economica n. 3 
Centrì storici primari 
Colloredo di Monte Albano • Gemona -
Osoppo - S. Daniele - Tarcento -Venzone. 
Centri storici con elevato grado di tra· 
sformazione 
Buia. 
Nuclei di Interesse ambienta/e di tipo A 
Alnicco - Arcano Inferiore • Arcano Supe-
riore • Artegna - Aveacco • Avilla - Borgo 
Moretti - Billerio • Brazzacco di Sopra • 
Brazzacco di Sotto· Bueriis - Caporìacco·-
Carvacco - Cassacco - Ciconicco - Codu-
gnella • Collerumìz - Cologna (Montenars) 
- Dignano - Entesano • Fagagna - Isola 
(Montenars) - Lauzzana • Loneriacco • Lu-
severa - Madrìsio • Magnano in Riviera -
Martinazzo - Mels -Molinis • Monteaperta -
Montegnacco - Moruzzo - Muris (Rago-
gna) • Ospedaletto • Piovemo di Sotto
Pissignano - Portis • Pozzalls - Pradielis •
Rive d'Arcano • Santa Margherita - San 
Pietro di Ragogna • Sedilts • Segnacco •
Torlano - Treppo Grande -Treppo Piccolo
- Villafredda • Villalta - Zegliacco - Ze·
glianutto.

Castel/I 
Artegna - Cassacco - Colloredo - Mels -
Caporìacco • Fagagna • Villalta • Gemona 
- Prampero (Magnano in Riviera) • Pers 
(Majano) - S. Salvatore (Majano) - Susans 
- Montenars • Moruzzo • Brazzacoo - Ra-
gogna - Arcano • Còja (Tarcento) • Cer·
gneu (Nimis). 

Zona socio-economica n. 4 

Centri storici primari 
Castello d'Aviano - Polcenigo - Porcia -
Pordenone - Sacile. 

Centri storici con elevato grado di tra· 
sformazlone 
Aviano • Brugnera - Caneva - Cordenons -
Fontanafredda • Prata -di Pordenone di 
Sopra - Prata di Pordenone di Sotto • 
Pravisdomini - Roveredo • San Quirino -
Zoppola. 

Nuclei di interesse ambienta/e di tipo A 
Budoia - Cimpello - Coltura • Dardago -
Giais - Gorgazzo - Marsure - Mezzomonte 
• San Giovanni di Mezzo - San Giovanni
di Sopra • San Giovanni di Sotto • Santa 
Lucia (Budoia) - Selva • Tlezzo - Villotta
(Aviano) • Villutta • Visinale - Vistorta

Castel/I 
Aviano • Caneva - Sbroiavacca (Chions) -
Polcenigo • Porcia - Pordenone • Torre 
di Pordenone - Zoppola. 

Centri archeologici 
Torre di Pordenone. 

Zona socio-economica n. 5 
Centri storici primari 
Cordovado - Passarìano • San Vito al Ta-
gliamento -Sesto al Reghena -Valvasone. 

Centri storici con elevato grado di tra· 
sformazione 
Mereto di Tomba - Rivignano. 

Nuclei di interesse ambienta/e di tipo A 
Ariis - Camino al Tagliamento - Flaibano -
Goricizza - Gorizzo - Gradiscutta - Lonca 
- Muscletto • Pantianicco - Rivolto • Rove-
redo • Santa Marìzza • San Martino di 
Codroipo - San Martino al Tagliamento -
San Odorico - San Vidotto - Sella • Sterpo
-Varmo.

Castelli 
Valvasone. 

Abbazie 
Sesto al Reghena. 
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:zona socio-.conomlca n. 6
Centri storici primari 
Cividale • Udine. 
Cehtrl storici con elevato grado di tra· 
sformaz/one 
Bicinicco • Como di Rosazzo • Faedis • 
Manzano • Martignacco • Mortegliano • 
Pagnacco • Pasian di Prato • Povoletto 
• Pozzuolo del Friuli • Premariacco • Reana 
del Roiale - Remanzacco • San Pietro al 
Natisone • Tricesimo.
Nuclei di interesse ambienta/e di tipo A 
Ara Grande • Attimis • Azzano • Azzida • 
Basiliano • Biacls • Bottenlcco • Bressa 
- Buttrio - caminetto - camino - Campe-
glio • Campoformido • Canalutto • Cane·
boia • Cemeglons • Chiasiellis • Clauiano •
Costa (T orreano) • Cuccana • Felettano •
Felettls - Flambro - Flumignano - Fonta-
nabona • Fraelacco - Galleriano • Lalpac·
co • Lase • • La variano • Leonacco O Le·
stizza • Lovaria • Magredis • Marsure di 
Sopra· Marsure di Sotto • Masarolls • Me-
retto di Capitolo - Mer1ana - Moimacco •
Oculis - Oleis -Orgnano • Orsaria • Orzano 
• Percolo • Persereano • Porzus • Prada·
mano • Prepotto • Qualso • Reant • Sam·
mardenchla • Sanguarzo • San Lorenzo •
Santa Maria di Scaunicco • Santa Maria la 
Longa • Santo Stefano • Savorgnano al 
Torre • Subit • Tarpezzo • Tavagnacco
Tlssano • Togliano • Torreano di Martl·
gnacco • Trivignano • Variano • Vergnacco
• Ziracco • Zugliano.
Centri archeologici 
Cividale. 
Castefll 
Albana (Prepotto) - Attimis • Fontanabona 
(Pagnacco) • Grumumbergo • Manzano • 
Partlstagno (Attimis) • Rocca Bernarda 
(Premariacco) • Ruttars (Dolegna) • Tri· 
ceslmo • Udine. 
Abbazie 
Cestelmonte • Rosazzo. 

:zona sodo-economica n. 7
Centri storici primari 
Aquileia • Grado • Palmanova 
Centri storici con elevato grado di tra· 
sformaz/one 
Pocenia • Ruda • Sevegllano. 

Nuclei di interesse ambientale di tipo A 
Alello • campolongo al Torre • Ca�tello • 
Crauglio • Fauglis • Fraforeano • Joannis • 
Latisana - Marano Lagunare • Nogaredo 
al Torre· Ontegnano • Perteole • Porpetto 
• Rivarotta • Ronchls • Saclletto • Stras·
soldo • Tapogliano • Teor. 
Centri archeologici 
Aquileia. 

:zona 80Clo-economlca n. 8
Centri storici primari 
Cormòns • Gorizia • Gradisca d'Isonzo • 
Muggia • Trieste. 
Centri storici con elevato grado di tra· 
sformaz/one 
Farra d'Isonzo • Turriaco • VIiiesse. 
Nuclei di interesse ambientale di tipo A 
Brazzaoo • Caresana • Ceroglle • Conto· 
vello - Giassico • Mariano del Friuli • Me-
dea• Prepotto di San Pelagio • Prosecco· 
Romans d'Isonzo • Rupingrande • Rupin· 
piccolo • Santa Croce • San Floriano del 
Colllo • San Pelagio • Sgonico • Versa. 
Castelli 
Duino (2 castelli) • Muggia • Trieste • Cor· 
mons • GoriZia • Gradisca • Monfalcone • 
Rubbla (Savogna d'Isonzo). 

ALLEGATO G 
Elenco del comuol di preminente 
Interesse turistico 

1) Arta
2) Forni di Sopra 
3) Grado
4) Lignano
5) Duilio-Aurlsina
6) Tarvisio 
7) Ravascletto.



ALLEGATO H 
Elenco del comuni per i quali 
si applicano le disposizioni 
previste dal IV comma dell'art. 49 

Elenco dei comuni caratterizzati dalla pre-
senza di una o più delle seguenti carat-
teristiche territoriali e socio-economiche: 
a) particolari caratteristiche orografiche

(ad es. zone totalmente montane);
b) assenza di consistenti incrementi de-

mografici del patrimonio edilizìo;
c) assenza di consistenti fenomeni di svi-

luppo economico extragricolo (ad es. 
assenza di rilevanti iniziative turistiche
o Industriali);

d) forte incidenza percentuale degli ad-
detti all'agricoltura sul totale della po·
polazione attiva comunale (oltre il 25%). 

Amaro - Andreis - Arba - Arzene - Attimis -
Barcis- Bertiolo - Bicinicco -Bordano -Ca-
mino al Tagliamento - Cavazzo carnico -
Cercivento - Chions - Chiopris-VISCOrle -
Cimolais - Ctaut - Clauzetto - Coseano -
Dogna - Dolegna del Collio - Drenchia -
Enemonzo - Erto e Casso - Faedis - Flai-
bano - Forgaria del Friuli - Forni di Sotto -
Frisanco - Grimacco - Lauco - Lestizza -
Ligosullo - Lusevera - Meduno - Mereto di 
Tomba - Moggio Udinese - Moimacco -Mor-
sano al Taglìamento - Nimis - Paularo -
Pocenia - Pravisdomini - Preone - Prepotto -
Raveo - Resia - Resiutta - Rive d'Arcano -
S. Floriano del Collio - S. Giorgio della 
Richinvelda - S. Leonardo - S. Pietro al 
Natisone - S. Vrto di Fagagna - Sedegliano 
- Socchieve - Stregna - Sutrio - Taipana -
Tapogliano - Teor - Terzo d'Aquileia - Tor-
reano - Tramonti di Sopra - Tramonti di 
Sotto - Trasaghis - Treppo Carnico -Varmo
- Venegnis - Villa Santina - Vrto d' Asio. 

ALLEGATO I 
Elenco dei comuni nell'ambito 
del cui tenitori devono essere 
Individuati con i piani zonali, 
uno o più agglomerati sino alla 
concorrenza di 80 ha 
(Isole produttive) 

Elenco dei comuni nell'ambito di cui ter-
ritori devono essere individuati con i piani 
zonali uno o più agglomerati sino alla con-
correnza di 80 ha (Isole produttive). 
«Isola produttiva» del mobile: 
Sacile - Caneva - Brugnera - Prata di 
Pordenone - Pasiano di Pordenone. 
«Isola produttiva» della sedia: 
Manzano - San Giovanni al Natisone -
Como di Rosazzo - Corrnons - Prema-
riacco. 
«Isola produttiva» di Udine nord: 
Pagnacco - Tavagnacco - Reana del 
Roiale - Tricesimo - Cassacco. 
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(1) Trattandosi di un testo di legge coordinato, s i
sono Indicali con un asterisco gli artico/i della pre·
sente legge modificati dalla legge regionale n. 30 
del 1972. 

Legge regionale 9 aprile 1968, n. 23

NORME REGIONALI IN MATERIA 
URBANISTICA 
Modificata e integrata con legge regionale 
17 luglio 1972, n. 30 (1) 

CAPO PRIMO 
Modi di attuazione della discìplina urbanistica 
Art. 1* 
Piani urbanistici e norme su/l'attività costruttiva 
La disciplina urbanistica si attua nell'ambito della Regione, in 
base a/le norme regionali ed a/le norme statali con esse com-
patibili, per mezzo del piano urbanistico regionale, del piani 
comprensoriali, della pianificazione urbanistica subordinata e 
del regolamenti edilizi. 
Quando per.fa utilizzazione o sistemazione di determinate zone 
del territorio regionale leggi statali prevedono la formazione di 
specìali plani regolatori, questi sono recepiti dalla pianifica· 
zione urbanistica ordinaria. 

CAPO SECONDO 
Piano urbanistico regionale 
Art. 2 
Predisposizione del plano urbanistico regionale 
In armonia con la programmazione economica nazionale e 
regionale e con le norme fondamenta/I della pianificazione 
urbanistica nazionale, la Giunta regionale predispone la proget· 
tazione del piano urbanistico regionale. 

Art. 2* bis 
Piano generale e plani zonali 
Il piano urbanistico regionale consta di un piano generale per 
l'intero territorio regionale e di tanti piani zonali quante sono 
le zone socio-economiche. 

Art. 3* 
Contenuto del piano generale 
Il piano generale: . 
a) stabilisce le direttive ed i criteri metodologici per assicurare 

l'unità degli lndifizzi e /a omogeneità dei contenuti della pia-
nificazione urbanistica di grado subordinato; 

b) formula il quadro generale de/l'assetto territoriale della 
Regione, indicando gli obiettivi per gli insediamenti edilizi, 
urbani e rurali, e per le attività industriali, agrarie e terziarie; 

c) riconosce le zone a carattere storico, ambienta/e e paesi·
stico, con l'indicazione dei territori che dai piani zonali
dovranno essere destinati a parchi naturali; 

d) indica le opere pubbliche e gli impianti necessari per I ser·
vizi d'interesse regionale e /e aree da riservare a destina· 
zioni speciali in attuazione di leggi o di provvedimenti di 
competenza della Regione; 

e) specifica le priorità, sia generali che di settore, per il rag· 
giungimento degli obiettivi prefissati. 

Art. 4* 
Elementi del plano generale 
Il piano generale è costituito da: 
1) le rappresentazioni grafiche in numero adeguato ed in scafa 

conveniente - comunque non inferiore al rapporto 1:100.000 -
per riprodurre /'assetto territoriale previsto dal piano e per
assicurare l'efficacia ed il rispetto dei suoi contenuti; 

2) le norme di attuazione del piano, comprendenti tutte le pre·
scrizioni necessarie ad Integrare le tavole grafiche e a de·
terminare la portata dei suoi contenuti, nonché le direttive 
ed I criteri metodologici per i piani di grado subordinato, con 
la specificazione degli obiettivi da perseguire, delle indi· 
cazioni quantitative, delle modalità di attuazione di detti 
piani, degli standards urbanistici; 

3) una relazione illustrativa che espliciti gli obiettivi generali e
di settore assunti, descriva i criteri programmatici e di 
metodo seguiti, Illustri le scelte operate.

Art. 5* 
Formazione del plano generale 
Nella fase di predisposizione del piano generale sono consul· 
tati i Comitati zonali di consultazione ed il Comitato regionale 
economico-sociale. 
Sul progetto di piano generale è sentito il parere del Comitato 
urbanistico regionale. 
Le risultanze delle consultazioni ed Il parere, di cui ai prece-
denti commi, debbono essere resi entro il termine di 60 giorni 
dalla comunicazione della richiesta. Può prescindersi dai mede· 
simi, quando essi non siano pervenuti a/l'Amministrazione regio· 
nale entro Il termine anzidetto. 

Art. 6* (abrogato) 

Art. 7* 
Deposito del progetto di plano generale 
Il progetto di piano generale è depositato presso gli Uffici della 
Regione, previo avviso da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale 
della Regione, sulla stampa locale e con manifesti nei singoli 
Comuni. Chiunque può prendere visione del progetto in tutti 
i suoi elementi. 
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Art. a• 
Adozione del plano s - , a l e  - Parere del Ministero dei lavori
pubbllcl 
Il progetto definitivo del piano generale è adottato con decreto 
del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione 
della Giunta stessa. 
Subito dopo l'adozione, il piano è comunicato, ai sensi dell'arti-
colo 23 del D.P.R. 26 agosto 1965, n. 1116, al Ministero dei lavori 
pubblici, che, entro sessanta giorni dalla comunicazione, può 
far pervenire al Presidente della Giunta osservazioni relative 
al coordinamento del piano con gli interventi urbanistici spet-
tanti allo Staio. 

Art. 9• 
Approvazione del plano generale 
Scaduto Il termine di sessanta giorni, il plano generale è appro-
vato, previa deliberazione della Giunta regionale, con decreto 
de/ Presidente della Giunta stessa, ai sensi dell'articolo 23  del 
D.P.R. 26 agosto 1965, n. 1116. 
Qualora il piano debba essere modificato in relazione al parere 
espresso dal Ministero dei lavori pubblici, /e modifiche conse-
guenti a/l'accoglimento di tale parere potranno essere appor-
tate con lo stesso decreto di approvazione. 
Subito dopo l'approvazione il plano è pubblicato nel Bollettino 
Ufficia/e della Regione. 

Art. 10* 
Durata e va.riazlonl del plano generale 
Il piano generale ha vigore a tempo indeterminato, ma è sotto-
posto a revisione ogni qualvolta mutino le norme fondamenta/I 
della pianificazione urbanistica nazionale o quando l'approva-
zione di un nuovo programma economico nazionale, con le rela-
tive conseguenze regionali, determini tale esigenza. 
Il piano generale puo essere modificato in ogni tempo quando 
sopravvengano importanti ragioni che determinino la neces-
sità o la convenienza di migliorarlo o di integrar/o anche per 
singoli settori. 
La procedura della revisione o delle modifiche è quella prevista 
per /'approvazione del piano stesso. 

Art. 10* bis 
Plani zonali - Contenuto ed elementi 
Per ogni zona socio-economica si procede ad un'adeguata spe-
cificazione ed integrazione del piano generale, mediante forma-
zione di un plano zonale. 
Il piano zonale: 
a) contempla l'intero territorio della zona socio-economica;
b) determina, sentili i Comuni interessati, la divisione di detti

territori in comprensori urbanistici;
c) svolge, precisa, chiarisce ed integra, rispetto alla zona socio-

economica, le previsioni del piano generale; definisce e deli-
mita i territori destinati a parchi naturali; 

d) stabilisce le zone, rispetto alle quali - in via eccezionale
o per raggiungimento di speciali obiettivi - esso viene
attuato dall'Amministrazione regionale mediante piani par-
ticolareggiati.

Il piano zonale è costituito da: 
1) /e rappresentazioni grafiche in numero adeguato ed in scala

conveniente - comunque non inferiore al rapporto 1:25.000 -
per rendere chiari i contenuti di cui a/le lettere b), c) e d) del
comma precedente;

2) le norme di attuazione del piano, che dovranno contenere,
riguardo al territorio della zona socio-economica., adeguare 
specificazioni ed integrazioni, opportunamente correlale a
quelle contenute nelle norme di attuazione del piano generale;

3) la relazione illustrativa delle scelte operate e dei criteri seguiti.

Art. 10• ter 
Formazione, adozione ed approvazlone del piano zonale; 
durata, revisioni e variazioni 
Sul progetto di piano zonale, sono sentiti i pareri del compe-
tente Comitato zonale di consultazione e del Comitato urba-
nistico regionale. I pareri devono essere resi, il primo, entro 
il termine di 90 giorni dalla comunicazione della richiesta ed 
il secondo, entro il termine di 60 giorni. Può prescindersi da 
tal/ pareri, quando essi non siano pervenuti all'Amministrazione 
regionale entro i termini anzidetti. 
Per il deposito, l'adozione, l'approvazione e la pubblicazione 
del piano zonale, si segue il medesimo procedimento previsto 
per il piano genera/e. 
Il piano zonale può essere modificato in ogni tempo, quando 
sopravvengano importanti ragioni che determinano la neces-
sità o la convenienza di migliorarlo o di integrarlo anche per 
singoli settori. 
Le modifiche del piano zonale valgono anche come varianti 
al piano genera/e. 

Art. 10• quater 
Effetti del plano urbanistico regionale 
Salvo quanto stabilito dal primo comma de/l'articolo 32, /e 
previsioni del piano urbanistico regionale costituiscono pre· 
scrizionl vincolanti, sia per la pianificazione subordinata, sia 
per gli interventi pubbllci che incidano su/l'assetto del territorio. 
In via eccezionale o per il raggiungimento di speciali obiettivi, 
con le norme di attuazione del piano generale e dei piani zonali 
può disporsi che /e previsioni in essi contenute, riguardo ad 
oggetti espressamente indicati, siano vincolanti per qualsivoglia 
soggetto pubblico o privato. 



Art. 10• quinquies 
Disposizioni speciali per i piani particolareggiati, di compe· 
tenza dell'Ammlnlstrazlone regionale 
Per le zone, di cui al secondo comma, lettera d) de/l'artico/o 
10 bis, il progetto di piano particolareggiato è deliberato dalla 
Giunta regionale, dopo che siano stati adottati dai Consorzi 
urbanistici i piani comprensoriali o dopo che sia scadvto Il 
termine previsto per l'adozione di questi ultlmi. Quando trat-
tasi di obiettivi prioritari, può prescindersi da tale adozione e 
dalla scadenza del termine, purché siano previamente sentiti 
i Comuni interessati. 
Riguardo ai contenuti ed agli elementi del piano particolareg-
giato si osservano le disposizioni degli articoli 24 e 25. 
Il piano particolareggiato é depositato, per venti giorni con· 
secutivi, presso gli Uffici della Regione, presso gli Uffici con· 
sorziali e presso gli Uffici dei Comuni interessati, previo avviso 
da pubblicarsi nel Bollettino Ufliciale della Regione, sulla stampa 
locale e con manifesti in detti Comuni. Chiunque può prendere 
visione del piano in tutti i suoi elementi e presentare osser· 
vazioni all'Assessorato regionale dell'urbanistica enrro i ventì 
giorni successivi alla scadenza del deposito. 
Qualora la Giunta regionale, esaminate le osservazioni, del/· 
beri di modificare Il piano, le variazioni sono apportate con 
Il procedimento previsto dal precedente comma, ma i termini 
sono ridotti alla metà. Ulteriori osservazioni possono essere 
presentate solo in quanto attinenti alle parti variate. Sulla pro-
nuncia giuntale, relativa alle medesime. non sono ammesse 
altre osservazioni. 
Il piano particolareggiato è approvato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta 
stessa, sentito il parere del Comitato urbanistico regionale. 
Avviso per estratto del decreto d'approvazione è pubblicato 
nel Bollettino Ufficiale della Regione. Il deposito del piano a 
libera visione del pubblico è effettuato presso l'Assessorato 
regionale dell'urbanistica. presso l'Ufficio del Consorzio e pres-
so le Segreterie del Comuni territoriali interessati. Avviso del-
l'avvenuto deposito è affisso all'Albo pretorio e nei principall 
luoghi pubblici dei Comuni interessati. 

CAPO TERZO 
Costituzione ed ordinamento dei consorzi urbanistici 
Art, 11• 
Costituzione del consorzi fra i Comuni del comprensori 
urbanistici 

I Comuni di ciascun comprensorio Indicato nei piani zonali 
sono costituiti in consorzio con decreto del Presidente della 
Giunta regionale. 
SI applicano a tali consorzi, in quanto compatibili con i sue· 
cessivl articoli, le disposizioni contenute nel Titolo IV del Testo 
Unico della legge comunale e provinciale, approvato con R.D. 

3 marzo 1934, n. 383, noriché nella legge regionale 2 marzo 1966, 
n. 3, sul controllo degli atti degli Enti locali. 

Art. 12* 
Contenuto del decreti istitutivi del consorzi urbanistici 
Il decreto istitutìvo del consorzio urbanistico deve Indicare: 

a) la denominazione del consorzio;
b) I Comuni consorziati;
e) l'esatta delimitazione del comprensorio su cui il consorzio

è chiamato ad operare;
d) la sede del consorzio;
e) la misura percentuale dei contributi dovuti dai Comuni ai 

sensi dell'articolo 160, secondo comma, del Testo Unico 
della legge comunale e provincia/e, approvato con R.D. 
3 marzo 1934, n. 383;

f) le categorie di spese che gravano sul consorzio o restano
a carico dei Comuni; 

g) il numero dei rappresentanti di ciascun Comune nella As·
semblea generale del consorzio;

h) il termine entro ìl quale I Comuni devono designare I propri
rappresentanti per la costituzione dell'Assemblea generale
e /a data in cui questa deve essere convocata per prov·
vedere alla. costituzione degli altri organi dei consorzio ed
alla deliberazione dello statuto dell'ente.

Art. 13• 
Composizione dell'Assemblea generale 
Ciascun Comune consorziato è rappresentato ne/l'Assemblea 
generale del consorzio dal Sindaco e da Consiglieri comunali. 
Il numero del Consig/feri comunali è cosi determinato: 

1. per i Comuni, il cui Consiglio comunale è eletto con il sistema
maggioritario;
a) se aventi una popolazione fino a 3.000 abitanti - 3 Conslgllerl

comunali, di cui 1 appartenente alle liste di minoranza;
b) se aventi una popolazione da 3.001 a 5.000 abitanti· 4 Con-

siglieri comunali, di cui 1 appartenente alle liste di minoranza;

2. per i Comuni, Il cui Consiglio comunale è eletto con ìl sistema
proporzionale:
a) se aventi una popolazione da 5.001 a 10.000 abitanti· 5 Con·

siglieri comunali;
b) se aventi una p9polazione da 10.001 a 30.000 abitanti - 7 Con-

siglieri comunali;
c) se aventi una popolazione da 30.001 a 100.000 abitanti· 10 Con·

siglieri comunali;
d) se aventi una popolazione da 100.001 a 250.000 abitanti -

12 Consiglieri comunali;

37 



38 

e) se aventi una popolazione da 250.001 a 500.000 abitanti -
15 Consiglieri comunali;

f) se aventi una popolazione superiore a 500.000 abitanti -
20 Consiglieri comunali. 

Per /'elezione del rappresentanti dei Comuni di cui al punto 2) 
del precedente comma, ciascun Consigliere comunale vota 
per un solo nome. 
Qualora, nel/e elezioni di cui al secondo comma, più Consiglieri 
riportino il medesimo numero di voti, la scelta ha luogo secondo 
l'ordine delle rispettive cifre individuai/ conseguite in occasione 
della elezione a Consigliere comunale. 
Al rappresentanti di ciascun Comune, Sindaco e Consiglieri 
comunali, è attribuito nell'Assemblea generale del Consorzio 
un numero di voti pari a quello della popolazione di detto 
Comune diviso per il numero complessivo del rappresentanti 
medesimi.· 
Al fini del presente articolo, la popolazione di ciascun Comune 
è determinata in base al risultati dell'ultimo censimento ufficiale. 

Art. 14• 
Organi del consorzio urbanistico 
Sono organi del consorzio urbanistico l'Assemblea generale 
Il Consiglio direttivo ed Il Presidente. 
L'Assemblea elegge tra i propri membri il Consiglio direttivo 
ed il Presidente. 
Con apposite norme regolamentar/ saranno stabiliti la durata 
In carica ed il procedimento per la nomina e /a revoca deg/1 
organi amministrativi indicati nei precedenti commi· /e moda-
lità di funzionamento dell'Assemblea generate e del Consiglio 
direttivo; i criteri per la formazione del bilancio. 

Art. 15 
Compiti dei consorzi urbanistici 
I consorzi urbanistici esercitano solo te· attribuzioni Indicate 
nei successivi Capi IV e V della presente legge e. quel/e altre 
che, in materia urbanistica, siano ad essi attribuite dallo sta-
tuto consortile. 

Art. 16* 
Statuto del consorzio urbanistico 
Lo statuto, deliberato dall'assemblea generale del consorzio 
urbanistico, è approvato con decreto del Presidente della Giun-
ta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa. Con il 
medesimo procedimento sono Introdotte le eventuali modi· 
ficazioni statutarie. 

CAPO QUARTO 
Piani comprensoriali 
Art. 17' 
Termini di formazione e di adeguamento del plani compren-
soriali 
I consorzi urbanistici sono tenuti ad adottare, entro due anni 
dalla loro costituzione, piani comprensoriali, sostitutivi dei piani 
regolatori generali comunali. 
I piani comprensoriali devono essere adeguati alle revisioni 
e modifiche del piano urbanistico regionale entro il termine 
di un anno da/l'entrata in vigore delle medesime. 

Art. 18* 
Contenuto dei piani comprensoriali 
Il pi?no comprensoriale, che contempla l'intero territorio cui 
si riferisce, deve prevedere: 
a) gli obiettivi di piano, in re/azione alle indicazioni del piano

urbanistico regionale; 
b) la localizzazione delle principali opere ed attrezzature di

Interesse collettivo o sociale o di uso pubblico, nonché le 
principali reti infrastrutturali inerenti alla viabilita, ai tra-
sporti ed agli impianti tecnologici;

c) /e aree destinare a formare spazi di uso pubblico e quelle
sottoposte a speciali servitù o limitazioni;

d) le destinazioni d'uso delle varie zone - mediante determi-
nazione di funzioni, vincoli e norme particolari - con la 
specificazione di quelle riservate all'espansione degli ag-
gregati urbani; 

e) I rapporti che, riguardo alle varie zone, debbono essere
rispettati fra gli insediamenti - con le funzioni lvi ammesse -
e g/1 spazi da riservare ad opere ed attrezzature di interesse
collettivo o sociale o ai uso pubblico;

f) l'individuazione degli spazi unitari, per i quali è stabilito /'ob-
bligo della formazione di piani particolareggiati e di lottiz-
zazione convenzionata, nonché i termini per la formazione
di detti piani particolareggiati: tali termini sono prorogabili
una sola volta e per non più di due anni, con decreto del
Presidente della Giunta regionale previa deliberazione della 
Giunta stessa, sentito il parere del Comitato urbanistico
regionale;

g) il programma di attuazione del piano, articolato in periodi
quinquennali e contenere l'indicazione delle priorità delle
opere da realizzare e degli insediamenti da attuare. 

Art. 19• 
Elementi del plani comprensoriali 
I piani comprensorlall sono costituiti da: 
1) le rappresentazioni grafiche, in numero e scala convenienti,

per descrivere /'assetto territoriale attuale e quello previsto



(2) Modìlica apporrete con l'art 20 della legge re• 
gionale 4 maggio 1973, n, 39. 

dal piano e per assicurare una chiara ed univoca interpre-
tazione dei contenuti, delle norme e delle procedure; 

2) una relazione illustrativa, che descriva gli obiettivi e le scelte 
operate ed i criteri seguiti nella pianificazione e dimostri 
la coerenza di questa con il piano urbanistico regionale; 

3) le norme di attuazione, con la precisazione dei vincoli da 
osservarsi nelle varie zone, dei criteri di determinazione e
di ripartizione degli oneri di urbanizzazione, delle procedure
di attuazione del piano; 

4) la rappresentazione del programma di attuazione, con la 
descrizione sommarla delle opere ed attrezzature pubbliche 
previste, dei relativi elementi di costo, nonché, limitatamente 
alle più importanti, del/e loro caratteristiche progettuali di 
massima.

Art. 20* 
Adozione e deposito del piano comprensoriale -Osservazioni 
Il piano comprensoriale, adottato dal consorzio urbanistico con 
deliberazione assembleare, è depositato, per venti giorni conse-
cutivi, presso gli uffici consorziali, previo avviso pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della Regione, sulla stampa locale ed in un 
manifesto affisso in ogni Comune interessato. 
Chiunque può prendere visione del piano, in tutti i suoi elementi, 
e presentare osservazioni, entro i venti giorni successivi alla 
scadenza del deposito. 

Art. 21* 
Esame delle osservazioni 
In conseguenza delle osservazioni pervenute, il consorzio può 
modificare il piano comprensoriale, con il procedimento pre-
visto dal precedente articolo, ma i termini sono rldollì alla 
metà. 
Ulteriori osservazioni e proposte possono essere presentale, 
solo in quanto attinenti alle parti variate. Sulla deliberazione 
assembleare, relativa alle medesime, non sono ammesse altre 
osservazioni o proposte. 

Art. 22* 
Approvazione dei piani comprensoriali 
Il consorzio si pronunzia sulle osservazioni per le quali non 
si è fatto luogo a modifiche e, entro il termine di tre mesi 
dall'adozione del piano o dall'adozione della sua ultima variante, 
invia l'intera documentazione alla Regione. 
Entro sei mesi dalla comunicazione, il Presidente della Giunta 
regionale approva il piano con proprio decreto, previa deiibe· 
razione della Giunta stessa, sentito il parere del Comitato urba-
nistico regionale. 
Avviso per estratto dei decreto di approvazione è pubblicato 
nel Bollettino Ufficiale della Regione. Il deposito del piano 
comprensoriale approvato a libera visione dei pubblico è effet-
tuato presso l'Ufficio del consorzio. Avviso dell'avvenuto depo-

sito è affisso all'Albo pretorio e nei principali luoghi pubblici 
dei Comuni facenti parte del consorzio. 
Nelle more di approvazione del piano comprensoriale le nor-
mali misure di salvaguardia, di cui alla legge 3 novembre 1952, 
n. 1902 e successive modificazioni, sono obbligatorie. 

Art. 23* 
Durata, revisioni e variazioni dei piani comprensoriali 
I plani urbanistici comprensoriali hanno vigore a tempo inde-
terminato, ma sono sottoposti a revisione, con il procedimento 
previsto dagli articoli precedenti, ogni qualvolta la rinnovazio· 
ne o la revisione del piano urbanistico regionale determini tale 
esigenza. 
Tali piani possono essere modificati in ogni tempo, quando 
sopravvengano importanti ragioni che determinino la necessità 
o la convenienza di migliorarli o di integrarli anche per sin-
goli settori. 

CAPO QUINTO 
Piani particolareggiati 
Art. 23* bis 
Formazione dei plani particolareggiati 
Salvo quanto previsto dall'artico/o 10 bis, secondo comma, 
lettera d), e dall'articolo 10 quinqules, la formazione dei piani 
particolareggiati è devoluta ai Comuni. Per oggetti di rilevanza 
comprensoriale, provvedono i consorzi urbanistici. 

Art. 24* 
Contenuto dei piani particolareggiati 
Il piano particolareggiato svolge, precisa, integra ed attua, 
rispetto alla zona cui esso si riferisce, /e previsioni del piano 
da cui deriva. 

Art. 25* 
Elementi del plani particolareggiati 
I plani particolareggiali sono costituili da: 
1) le rappresentazioni grafiche in numero conveniente per

riprodurre il contenuto del piano, alla scala minima 1 :2.000 (2);
2) la relazione illustrativa degli interventi previsti e dei criteri 

seguili dal piano; 
3) le norme per /'esecuzione del piano; nonché gli elementi 

catastali delle proprietà comprese nel piano; 
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4) I programmi Indicanti le opere e gli lnter,,:entl da effettuare
nel corso del singoli esercizi;

5) una relazione contenente la previsione di massima delle
spese occorrenti per l'esecuzione dei programmi, compresi
gli indennizzi per le espropriazioni, e del mezzi per la coper·
tura delle spese stesse. 

Art. 26• 
Adozione e deposito del piani particolaregg/aU • Presenta-
zione ed esame delle opposizioni e delle osservazioni 
I piani particolareggiati sono adottati dai Comuni o dal con· 
sorzl urbanistici con deliberazione assembleare, nel termini 
fissati dal relativi plani comprensoriali o dal plano urbani· 
stico regionale. 
Subito dopo la deliberazione, i piani sono depositati, per venti 
giorni consecutivi. 
Entro I venti giorni successivi alfa scadenza del deposito, i 
proprietari ed I possessori di immobili compresi nel plani 
possono proporre opposizioni. Nel medesimo termine, chiun-
que può presentare osservazioni al Comune o al consorzio. 
Il deposito dei piani e /'esame delle opposizioni e delle osser' 
vazioni si effettuano con le modalità rispettivamente previste 
dall'articolo 20 e dall'articolo 21 della presente legge. 

Art. 27* 
Approvazione dei piani particolareggiati 
La disciplina dettata per l'approvazione dei piani comprenso· 
ria/i si applica anche ai plani particolareggiati. 

Art. 28* 
Durata, rinnovo e variazioni dei piani particolareggiati 
Salvi gli obbl/ghl di allineamento e le destinazioni di zona, che 
vigono a tempo indeterminato, i plani particolareggiati hanno 
la durata di dieci anni dalla data della loro approvazione. 
Entro questo termine, il Comune od il consorzio urbanistico 
devono compilare ed adottare nuovi plani particolareggiati, 
quando una parte del plani precedenti sia rimasta Inattuata. 
Quando ricorrono particolari motivi, I piani particolareggiati 
possono essere modificati in ogni tempo, nel modi previsti 
dagli articoli precedentì. 

Art. 29• 
Disposizioni speciali per I parchi natural/ 
Per I territori destinati a parchi naturali, al sensi del secondo 
comma, lettera c), dell'artico/o 10 bis, è obbligatoria la forma-
zione di appositi plani di conservazione e sviluppo, aventi 
valore di piani particolareggiati. 
Il piano di conservazione e sviluppo prevede una o più delle 
seguenti zone: 

a) zone di riserva integrale, dove /'ambiente naturale è con·
servato nella sua Integrità, con conseguente divieto di cac·
eia, di pesca, di pascolo, di sfruttamento forestale, agricolo
e minerario, di scavi, di sondaggi, di terrazzamenti o co-
struzioni di qualsiasi genere, di ogni lavoro che comporti
modifiche all'aspetto del terreno e della vegetazione, di 
ogni atto che rechi turbamento alla fauna ed alla flora, di
ogni Introduzione di specie estranee di vegetali o di animali;

b) zone di riserva orientata, dove l'evoluzione della natura
viene orientata e sorvegliata con metodi scientifici e dove
sono di massima consentiti solo gli Interventi umani che 
non contrastino con tale-scopo;

c) zone di riserva guidata, dove sono di massima consentiti
solo quegli Interventi ed insediamenti umani che non osta·
colino Il conseguimento degli speciali scopi conservatìvi e
sperimentali, indicati nelle norme di attuazione del plano;

d) zone di preparco, dove sono ammessi attrezzature turisti· 
che, ricettive, ricreative e sportive, specificamente rivolte
alla valorizzazione dei fini istituzionali del parco, nonché
quegli Insediamenti abitativi e produttivi, compatibili con
detti fini, secondo le previsioni e le specificazioni contenu-
te nelle norme di attuazione del piano.

Salvo quanto previsto dal secondo comma, lettera d), dell'art/· 
colo 10 bis, il piano di conservazione e sviluppo è formato dal 
consorzio urbanistico, nel cui comprensorio è compreso Il 
parco naturale, con l'osservanza delle disposizioni che disc/pii· 
nano la formazione dei piani particolareggiati. 
Al fine di rendere più agevole il conseguimento degli obiettivi 
del piano, l'Ente cui compete l'attuazione del piano medesimo 
può provvedere alla espropriazione di immobili compresi nel 
parco, secondo le norme vigenti per I parchi naziona/1. 

CAPO SESTO 
Disposizioni generali, transitorie e finali 
Art.30 
Salvaguardia del piano urbanistico regionale 
A decorrere dalla data del deposito del progetto di piano regio· 
nale generale e fino alla entrata in vigore del piano medesimo 
il Sindaco, sentita la Commissione edilizia comunale, sospende 
con provvedimento motivato da notificare al richiedente, ogn 
determinazione sulle domande di licenza di costruzione, chE 
siano in contrasto con le prescrizioni considerate vinco/ani 
dal progetto di piano generale. 
Per lo stesso periodo, Il Presidente della Giunta regionale, co, 
provvedimento motivato da notificare all'interessato, può di· 
sporre la sospensione dei lavori di trasformazione delle pro-
prietà private, che siano in contrasto con le suddette prescri· 
zioni e siano tali da compromettere o rendere più onerosa 
l'attuazione de/ plano. 
Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche per 
la sa/vagurdia dei piani zonali e comprensoriali. 



Art. 31 
Attuazione del programmi di fabbricazione 
Salvo quanto previsto dall'articolo 17, all'attuazione dei pro· 
grammi di fabbricazione può prowedersl anche mediante piani 
regolatori particolareggiati, limitatamente alle zone di interesse 
storico od artistico o di particolare pregio ambientale. 

Art.32 
Mantenimento In vigore dei piani regolatori generali, comunali 
o intercomunali, e dei programmi di fabbricazione -Adegua-
mento del nuovi plani e delle varianti
Salvo quanto previsto dal secondo comma dell'art. 10 quater 
e dai commi secorJdo e terzo del presente articolo, si applicano, 
fino all'entrata in vigore del piano comprensoriale, i piani rego· 
latori generali, comunali o intercomunali, ed i programmi di 
fabbricazione, vigenti nel Comuni del comprensorio. 
I plani regolatori generali, comunali o Intercomunali, i programmi 
di fabbricazione e le rispettive varianti, alfa cui formazione o 
adozione od approvazione si provveda dopo l'entrata in vigore 
del piano regionale generale e prima dell'entrata in vigore del 
piano regionale zonale, devono adeguarsi a detto piano regio· 
nate generale. 
I piani regolatori generali, comunali o intercomunali, i programmi 
di fabbricazione e /e rispettive varianti, alfa cui formazione o 
adozione od approvaz.ione si provveda dopo l'entrata in vigore 
del piano regionale zonale, devono adeguarsi anche a quest'ultimo. 
Dalla data di costituzione in Consorzio, nelle fc;,rme e nei modi 
di cui a/l'artico/o 11 e seguenti della presente legge, cessa per i 
Comuni consorziati la possibilità di adottare piani regolatori 
generali; programmi di fabbricazione o loro varianti. 

Art. 33 
Ispezioni e rilevamenti 
Il personate Incaricato degli studi e dei rilevamenti per la pro· 
gettazione e /'attuazione dei piani urbanistici ha la facoltà di 
accedere alle proprietà private, compiendovi le operazioni 
necessarie, In base ad ordinanze indicanti nominativamente I 
funzionari autorizzati. 
Tali ordinanze, emanate dal Presidente della Giunta regionale 
o dal Sindaco territorialmente competente o dal Presidente del
consorzio, sono notificate al proprietari ed agli attuai/ posses-
sori, con l'Indicazione del giorno del sopralluogo, almeno cin-
que giorni prima dell'Inizio delle operazioni.

Art. 34 
Modfflche ammlsslb/11 In sede di approvazione degli strumenti 
urbanistici 
In sede di approvazione dei piani regolatori generali, compren-
soriali o comunali, dei piani regolatori di grado subordinato, 
del regolamenti edilizi e programmi di fabbricazione, sono 

ammisslblfi, oltre fa modifiche consentite dalle vigenti leggi 
stata//, anche quelle riconosciute indispensabili per assicurare 
Il rispetto delle previsioni del piano urbanistico regionale e 
degli special/ plani regolatori, di cui al secondo comma del-
l'articolo 1. 

Art. 35 
Interventi sostitutivi della Giunta regionale 
Quando .il Comune od il consorzio urbanistico non eseguono 
in tempo utile gli adempimenti preordinati alla formazione degli 
strumenti urbanistici e, In genere, gli adempimenti cui essi sono 
tenuti In materia urbanistica, la Giunta regionale stabilisce un 
termine perentorio di esecuzione. 
Qualora l'Ente non provveda entro il termine stabilito, fa Giuntà 
regionale nomina un Commissario per Il compimento degli alti 
necessari. Le spese relative sono inserite d'ufficio nel bilancio 
dell'Ente. 

Art. 36 
Applicazione di disposizioni normative statali in materia 
urbanistica 
Ai  fini dell'applicazione, nel territorio regionale, delle dispo· 
sizloni di leggi o regolamenti statali In materia urbanistica, 
compatibili con /a disciplina normativa regionale nella stessa 
materia, le attribuzioni amministrative, che tali disposizioni 
demandano ad organi dello Stato, sono in via esclusiva esercì· 
tate, per quanto di competenza della Regione, dal Presidente 
della Giunta regionale o da un Assessore da lui delegato. 
Quando dalle suddette disposizioni sia prescritto il parere del 
Cons/g/lo superiore del favori pubblici o di altri organi dello 
Staro, a tale parere s'intende sostituito, per quanto di compe· 
tenza della Regione, Il parere del Comitato urbanistico regio· 
nate, salvo quanto previsto dall'artico/o 46 della L.R. 18 ot· 
tobre 1967, n. 22. 
Il riferimento - contenuto in tali disposizioni - al Comuni, 
al Consigli comunali ed ai piani regolatori comuna/1 è esteso 
ai consorzi urbanistici, alle Assemblee consorti/I ed ai piani 
comprensoriali, previsti dalla presente legge. 

Art.37 
Norme specla/1 di adeguamento alla normativa statale In 
materia urbanistica 
La sospensione o demolizione di opere, al sensi dell'artico· 
lo 26 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e l'annullamento di 
autorizzazioni comunali, ai sensi dell'articolo 27 della stessa 
legge possono dal Presidente della Giunta regionale o dal· 
/'Assessore da lui delegato essere disposti anche per fa viola· 
zione di norme legislative o regolamentari in materia urba· 
nistica e per fa inosservanza di prescrizioni del piano urba· 
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nistico regionale e, in genere, di ogni altro plano urbanistico 
legalmente in vigore. 
La disposizione, di cui al sesto comma dell'art. 41 quinquies 
della legge 17 agosto 1942, n. 1150, non si applica nel territorio 
della Regione, quando trattasi di costruzioni da realizzare su 
singoli lotti racchiusi fra /'esistente edificazione, fuori del cen-
tri storici e delle zone di risanamento. In tale ipotesi il rifascio 
della licenza di costruzione è, tuttavia, condizionato ad una spe· 
e/fica autorizzazione del Consiglio comunale, previo nulla osta 
dell'Assessore regionale all'urbanistica, da emettersi entro 30 
giorni dalla data di ricevimento della delibera comunale. In caso 
di silenzio il nulla osta s'intende concesso. 

Art.38 
Norme regolamentari df esecuzJone 
Alla emanazione delle norme regolamentari, che si rendessero 
necessarie per /'esecuzione della presente legge, si provve-
derà al sensi degli articoli 46 e 42, lettera b), dello Statuto 
regionale 

Art. 3,1 
Dfsposfz/onf particolari per I plani regolatori special/, previsti 
da leggi statali 
Riguardo ai piani regolatori speciali, di cui al secondo comma 
dell'artìcolo 1, si osservano le disposizioni contenute negli ultl· 
mi due commi dell'artico/o 10 qulnqules. 
Le disposizioni del/'artìcolo 35 si app/lcano anche nel confronti 
degli Enti cui spetta di formare detti piani regolatori speciali. 

Art. 40 
Disposizioni finanziarle 
Alla spesa per studi, incarichi e rilevamenti, concernenti la pro· 
gettazione del piano urbanistico regionale, si farà fronte, per 
/'esercizio finanziario 1968, con gli stanziamenti Iscritti al capi-
toli 66 e 67 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
regionale per /'esercizio predetto che presentano sufficiente 
disponibilità 
L'eventuale onere per gli esercizi successivi farà canco al corri· 
spondentl capitoli del bi/anelo regionale per gli esercizi medesimi. 



Decreto del Presidente della Giunta 5 maggio 1978, n. 0481/Pres. 

ADOZIONE DEL PROGETTO 
DEFINITIVO DEL PIANO 
URBANISTICO REGIONALE GENERALE 
DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 

I L  PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PREMESSO che la L R .  9 aprile 1968, n. 23, prevedeva 
la istituzione deJ piano tJrbanistico regionale e di tulta fa 
restante struttura organizzativa ed amministrativa dei pia• 
ni di livello subordinato all'interno della Regione e che, 
con la introduzione dell'istituto dei comprensori. doveva 
coosentire possibilità operative più agili ed incisive di 
quanto previsto dalla legge urbanistica statale; 

RICORDATO che l'Ammìnistra1.ione regionale dispone-
va la formazione del plano. e contestualmente affidava 
studi e ricerche di ambito generale e settoriale, ·t cW ri-
sultati confluivano nello strumento in elaborazione; 

CONSIDERATO, altresl, che con il maturarsi dell' pe• 
rienza venivano a.Ila luce non pochi problemi di interpre--
taziooe giurìdica, anche in relazione al parallelo svilup-
parsi, a scala nazionale, della problematica della gestiope 
dell'urbanistica; 

RICOM>ATO, pertanto, che la normativa urbanistica 
regionale veniva cosl rivista ed integrata, nell'intento di 
rendere ,maggior-mente efficace il sistema di pianificazione 
e l'attuazione delle norme di piano, con la formazione 
della L R .  17 •luglio 1972, n. 30. le cui ,più sig n ificative no-
vità si possono cosl sintetiz.zare: nella redazione ed appro-
vazione del pìano urbanistico regionale in due fasi. la 
prima costituita da un quadro di riferimento generale 
valevole sull'intero territorio regionale, la seconda da ap-, 
profondimenti e specificazioni per cjascuna zona socio--
economica, con la contestuale rielaborazione della materia 
della pianìficazione comprensoriale, ridefinendo i contenuti 
di quei ipiani e modificando la composizione delle assem• 
blee consortili; 

RICORDA 1'0 che l'elaboraziou" della «Ipotesi di piano 
urbanistico regionale del F'riuli-Venezia Giulia», curata 
dall'Assessorato dell'urbanistica, d'intesa con altri uffici 
veniva completata nei primi mesi del 1972 e su di essa 
il Presidente della Giu.nta regionale invitava i Comitati 
zonali di consultazione (lettera n. 5847 del giomQ 31 luglio 
1972) ad esaminare quello stntmento e ciò ai seosì del• 
l'art. 5 delle norme urbanistiche regionali; 

CONSIDERATO che all'invito rispondevano le zone: 
Settima (Bassa Friulana e ·Lagunare) in data 22 settembre 
1972, Seconda (Pedemontana Occidentale) il 22 novembre 
1972, e Quarta (·Pordeoopese e Saci-lese) il 23 novembre 
1972 e che mancando le risultanze delle consultazioni re-
lative alle altre zone, il giorno 5 fobbraio 1973 si rivolgeva 
ad esse un ulteriore invito a volersi pronunciare; veniva 
così presentato iJ parere da parte della Quinta zona 
(Codroipese-Sanvitese), nel mese di ,febbraio 1973; 

SOTTOLINEATO che delJ'dpotesi di piano• veniva. 
peraltro, curata una .diffusione più vasta, cosi. che su di 

essa si pronunciavano ancora due Amministrazioni pro-
vinciali (Udine e Pordenone). ventiquattro Comuni, sei fra 
organizzazioni ed enti diversi; 

R(COR.DATO che, come previsto dalla legge, veniva 
chiesto anche il parere del Comitato regionale economico-
sociale, che formulava, in data 31 ottobre 1972, un giudizio 
sostanzialmente favorevole, pur con talune critiche e :d· 
serve su aspetti settoriali; 

RILEVATO che, compiuta questa consultazione, l'Am• 
ministrazione regionale decideva, con delibera n. 787 del" 
giorno 20 marzo 1973 dì trasmettere ìl progetto al Co.osi• 
glio regionale; 

RICORDATO che il Consiglio regionale la esaminava e 
discuteva assieme al programma economico per gli anni 
1971-1975 e che su di esso, al te111Dine di un'ampia di• 
scussione, esprimeva il proprio assenso nella seduta del 
giorno 19 aprile 1973; 

SOTTOLINEATO che, dopo nuovi approfondimenti e 
perfezionamenti suggeriti dalle consultazioni compiute. 
H progetto di Piano venjva sottoposto, -nel gennaio 1975# 
al pare.re del Cornjtato .urt1anistico· l'egionale, che si es-pri• 
meva sul progetto con il voto 11umero 1/1975 nella riu• 
nione del giorno 22 gennaio 1975, dando su di esso un 
parere favorevole, con .rilievi e proposte di integrazione 
non sostanziali; 

RICORDATO che gli uffici dell'Amministrazione re-
gionale curavano quindi •l'introduzione nel progetto delle 
ulteriori integrazioni, conseguenti ai pareri raccolti nelle 
consultazioni ed al voto del Comitato !-'rbanistico regionale 
e che la Giuf\ta reg_ionale, aUa conclusione di questa fase. 
autorizzava la stampa· del progetto, cosi da dare corso 
alla procedura del deposito (delibi,raziòne n. 641 del gior• 
no 16 marzo 1976); 

RILEVATO, altresl. che la stessa Giunta - con la 
delibera1.ione n. 3609 del giorno 2 novembre 1976 - dispo-
neva l'introduzione nelle norme di attuazione di un arti• 
colo - il n. 61 - per rispondere alla necessità di predi• 
sporre, con una successiva variante, direttive per la 
organica ricostruzione e sistemazione del territorio, de i 
insediame:1ti e delle infrastrutture danneggiate dal terre-
moto, evme pure per la redazione dei 1>iani comprenso-
riali previsti dall'art. 15 della L R .  n. 33 del 21 luglio ll176; 

CONSIDERATO che la riserva circa la data di deposito 
del -piano veniva sciolta con la deliberazione giuntale nu· 
-mero 3880 del giorno 23 novembre 1976, che la fissava nel 
giorno 1• dicembre 1976 e che il progetto veniva ritual• 
mente depositato sia ,presso gJi uffici regionali che presso 
tutti i Comuni della regione: 

RICORDATO che di ciò veniva data notizia con la 
pubblicazione dell'avviso di deposito sul Bollettino Uffi· 
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cialc della Regione n. 97 del giorno 20 novembre 1976. 
pag. 16S1 e sui quotidiani •H Piccolo•, •Il Messaggero 
Veneto• e sul «Primoski Dncvnik• del giorno 28 novembre 
1976 e che un manifesto con l'avviso d.i deposito veniva 
affisso in tutti i Comuni della regione; 

CONSlD6RATO, altresl, che gli uCfici curavano anche 
la distrH>uzionc del progetto alle autorità, agli enti. pub· 
blid e privati, alle componemi politiche. economiche e 
culturaJi della comunità regionale, d.iret tamente inceres-
sati o comunque coinvolti nella tematica dell'asseuo del 
territorio; 

CONSfDERATO che il termine finale del deposìto -
termine a carattere meramente ordinatorio - veniva 
dapprima !issato alla Une del mese di maggio 1977 (dcli• 
bera;ione giuntale o. 3932 del giorno I'  dicembre 197j)) 
e quindi prorogato al 30 giugno 1977 (deliberazione giun• 
tale n. 1S29 del giorno 2 maggio 1977); 

RITENUTO di precisare che gli elaborati del ,progetto 
de1 piano regionale, depositato il I• dicembre 1977, sono 
i seguenti: 

I. rdazione (Volume l"/1, per 203 pagine) e Tavole alle• 
gate (Volume l*/2, con 121 tavole), 

2. norme di attuazione di piano (VoJu.m.e 2•. di pagine 45), 

3. cartografia: schema di assetto territoriale (scala 
I : S0.000), 

4. cartografia: ambiti dì tutela ambientale (scala 
I : 2S.000); 
RICORDATO che l'Amministrazione regionale solleci• 

tava il dibattito sul progetto e si dichiarava aperta ad 
accogliere, per quanto ciò non .fosse previsto dalla nor• 
mativa urbanistica regionale vigente, ogni contributo col• 
Jaborativo utìle al miglioramento del piano (circolare 
n. PB/5380/81.1 del giorno 17 novembre 1976) e che tale 
invito alla formulazione di contributi collaborativi: veniva 
rivolto ancora una volta con la cir-colare n. PB/2337/B.2.l 
del giorno IO maggio 1977; 

CONSIDERATO che all'Amministrazione regionale 
giungevano n. 133 contributi così specificali, dei quali al-
cuni anche successivamente alla scadenza del periodo di 
deposito e che la Giunta regionale ha stabilito comunque 
di prendere in esame: 
n. I • Snia Viscosa - M.ilano 
n. 2 • Consorzio Comunjtà Comnare del Friuli 
n. 3 • Comune di Cormons 
n. 4 • Comune di Vajont 
n. 5 • Comune di Vajont 
n. 6 • Snia Viscosa 
n. 7 • Società ltalcementì - Bergamo 

n. 8 • Consorzio Sanitario Goriziano 
n. 9 • Unione delle Associazioni Piccole Industrie 
n. 10 • Direzione Lavori Genio Militare • Udine 
n. 11 • Società Sirmio di Tacchi G. - S.a.s. 
o. 12 • S.p.A. Panzano Golfo s.r.l. 
rL 13 • I.T.MAR S.p.A . •  Monfalcone 
n. 14 • Comune di Claut 
n. IS • Comune di Reana del Roiale 
n. 16 • Comune di Barcis 
n, 17 • Comune di Brio e Casso 
n. 18 • Comune di Cimolais 
n.. 19 • Dire-.t-ione lavori genio miliIa.re - Udine 
n, 20 • Federazione Generale rtaliana del Com.mercio e 

del Turismo • Unione cornmercianli della Provin-
cia di Trieste 

n. 21 . Comando l'  Regione Aerea - Direzione Demanio 
n. 22 • Comune di Andreis 
n. 23 - Consorzio Urbanistico Intercomunale • Pordenone 
n. 24 • Gruppo di Agricoltori . Comune di Reana del 

Roialc 
n. 25 • Società Adriatica Gestione Agricole • Cervignano 

del Friuli 
n. 26 • Comune di Brugnera 
n. 27 • Consorzio per lo Sviluppo Industriale della Zona 

dell'Aussa Como 
n. 28 • Comune di Bicinicco 
n. 29 • Sig. Mulinaris Noè Raimondo 
n. 30 - Comune di Camino al TagHamemo 
n. 31 - Comune di Moraro 
n. 32 • Comune di Prato Carnico 
n. 33 • Federazione regionale delle Unioni agricoltori 
n. 34 • Ministero della Marina Mercantile • Capitaneria 

di Porto • Trieste 
n. 3S • Comune di Lignano Sabbiadoro 
n. 36 • Comune di Santa Maria La Longa 
n. 37 • Comunità Montana Canal del Ferro- Val Can.ale 
n. 38 • Regione Veneto 
n. 39 • Comune di Venegnìs 
n. 40 • Ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Fo-

resta.li 
n. 41 • Comune di Torvjscosa 
n. 42 • Consorzio di Bonifìca del Brancolo 
n. 43 • Consorzio dì Bonifica Acque dell'Agro Monfal-

conese 
n. 44 • Comune di Villa Vicentina 
n. 45 - Comune di Preone 
n. 46 • Aereo Club • Trieste 
n. 47 • Sig. Angelo Salvagno • Pulfero 



n. 48 • Comune d.i Cordenons 
n. 49 • Ente per la Zona Industriale di Trieste 
o. SO • Agricola Isonlina 
n. 51 • Zanussi S:p.A. 
n. 52 • federazione Regionale degli Industriali 
n. 53 • Comune di Dignano 
n. 54 • Comune di Grado 
n. 55 • Comune di Gradisca d'Isonzo 
n. 56 • Comune di Ronclùs 
n. 57 • Comune di Trieste 
n. 58 • Comune di Chiusaforte 
n. 59 • Comu.ne (li Sedeglìano 
n. 60 • Alleanza Contadina • Trieste 
n. 61 • Comune di Premariacco 
n. 62 . Comunità Montana Valli del Natisone 
n. 63 • Comune di Polcenigo 
n. 64 • Consorzio Bonifica •I.sola Morosini• 
n. 65 • Comune di Grimacco 
n. 66 • Comune di Savogna 
n. 67 • Circoli Culturali Sloveni deUa provincia di Udine 

e Unione degli Emigrati del Friuli-Venezia Giulia 
n. 68 • Unione Culturale Economica Slovena • Trieste 
o. 69 . Federazione regionale degli Artigiani 
n. 70 • Comunità Montana del Carso 
n. 71 • Comune di Monrupino 
n. 72 . Cittadini di Rivignano 
n. 73 • Comune di Pordenone 
n. 74 • Comune di S. Dorligo della Valle 
n. 75 • Circolo •Comunità e Cultura• S. Pietro al 

Natisonc 
n. 76 • Comunità Montana del Collio 
n. 77 • Comune di Savogna d'Isonzo 
n. 78 • Comune di Cormons 
n. 79 • Immobiliare Agricola Giuliana 
n. 80 • Collegio Professionale Periti Agrari • Udine 
n. 81 • Comune dì Ampezzo 
n. 82 • Comune di Pontebba 
n. 83 • Comunità Montana della Carnia 
n. 84 • Comune di Codro,po 
n. 85 - Comune di Turriaco 
n. 86 • Consorzio di Bonifica Stradalta Sinistra Taglia-

mento - Udine 
n. 87 • Comune di Sgonico 
n. 88 • Comun.e di Cividale 
n. 89 • Capitaneria di Porto • Monfalcone 
n. 90 • Sezione di Monfalcone del Partìto Socialista 

Italiano 

o. 91 • Comune dì Varmo 
n. 92 • Unione dei Consorzi di Bonifica - Udine 
n. 93 • Comune di Bagnaria Arsa 
n. 94 • Comune di S. Giovanni al Natisone 
n. 95 • Comune di Palmanova 

-D, 96 • Alleanza Provinciale Coltivatori . Gorizia 
n. 97 • Comune di Duino-Aurisina 
n. 98 • Comune di S. Vito al Torre 
n. 99 • Comune di Basiliano 
n. 100 • Comune di Visco 
o. 101 - Comune di Coseano 
n. 102 • Comune di Vito di Fagagna 
n. 103 • Comune di Montereale Valcellina 
n. 104 • Comune di Aquìleia 
n. 105 • Comune dì Maniago 
n. 106 • Comune di Staranzano 
n. 107 • Comune di Buttrio 
n. 108 • Comune di Flaibano 
n. 109 • Comune di Tavagnacco 
n. 110 • Comune di Fiume Veneto 
n. 111 • Comune di Pasian di Prato 
n. J U • -Comune di Doberdb del Lago 
n. 113 • Comune di Cormons 
n. 114 • Comunità Montana Meduna -Cellina 
n. 11.5 • Comune di Aiello del Friuli 
n. 116 • Comune di Gorizia 
n. 117 • Comune di Spilimbergo 
n. 118 • Comune di Precenicco 
n. 119 • Federazione regionale dei coltivatori diretti 
n. 120 • Comune di Farra d'Isonzo 
n. 121 • Consorzio per lo Sviluppo industriale • Monfalcone 
n. 122 • Comune di Corno di Rosauo
n. 123 • Comune di Aviano 
n. 124 • Comune di S. Canzian d'Isonzo 
11. 125 • Comune di Pozzuolo del Friuli 
n. 126 • Comune di Manzano 
n. 127 • Comune di Carlino 
n. 128 • Comune di Martignacco 
o. 129 • Comu.nità Montana del Gemonese 
n. 130 • Comune di Latisana 
n. 131 • Consorzio per il Nucleo di Sviluppo Industriale 

del Medio Tagliamento 
n. 132 • Comune di Pavia di Udine 
n. 133 • Consulta dell'Udinese; 

RICORDATO che sui contributi collaborativi è stato 
svolto un approfondito esame istruttorio da parte del Ser-

45 



46 

vizio della Pianificazione territoriale dell'Assessorato -regio-
rulle della pianificazione e del bilancio, attraverso anche 
numerose riunioni con gli enti od uffici interessati; 

CONSIDERATO che i contenuti relativi agli apporti 
collaborativi possono sostanzialmente suddividersi in tre 
categorie: 

a - apporti collaborativi riguardanti l'impostazione gene-
rale e metodologica del piano regionale; 

b • apporti collaborativi sottolineanti la· non conformità 
fra le indicazioni dei piani di grado subordinato vi• 
genti nei Comuni e talune indicazioni grafiche dei 
Piano·regionale con particolare riguardo agli «ambiti•;• 

c • apporti collaborativi con specifiche richieste di perfe- . 
zionamento del contesto operativo con particolare ri-
guardo alla normativa di Piano; 

SOTTOLINEATO che, per quanto riguarda gli apporti 
di cui al precedente punto a), in considerazione del loro 
carattere di generalità, essi potranno eventualmente essere 
accolti nell'ambito della revisione del Piano urbanistico 
regionale prevista dall'art. 61 delle norme di attuazione; 

CONSIDERATO che per quanto riguarda gli apporti di 
cui al punto b) è necessario sottolineare che: 

1) in relazione al carattere indic,ativo degli •ambiti• gra• 
fici del Piano (che devono essere considerati non già 
alla stregua della zoniuazione degli strumenti w:bani• 
stici comunali bensl quali ampi «campi di determina, 
%ione• delle politiche territoriali regionali), essi pOS• 
sono ammettere al loro interno anche destinazioni 
d'uso dei piani di grado subordinato diverse, per quan-
to non in sostanziale contrasto con le finalità generali 
della pianificazione territoriale:

2) pertanto non si può configurare un contrasto {ra le 
previsioni degli strumenti urbanistici vigenti. che ri-
mangono comunquç in vigore ai sensi dell'art. 32 della 
L R .  n. 23/1968 e successive modificazioni sino all'ado-
zione dì strumenti urbanistici conformi al piano re-
gionale, e l'articolazione spaziale -d gli «ambiti•; 

3) anche per quanto riguarda .gli ambiti di tutela am-
bientale essi possono trovare modificazioni e adatta• 
menti in sede di pianificazione subordinata, pur es• 
sendo già in' vigore le ro.isurc di salvaguardia ai sensi 
dell'art. 55 delle norme di attuazione del -piano urba• 
nistko regionale; 
CONSIDERATO che' per quanto  iguarda gli apporti 

di cw al precedente punto c) si è ritenuto di accogliere, 
nella misura massima possibile, tutte le richieste che -po-
tessero essere considerate coerenti con le finalità e gli 
obiettivi del ·piano regionale; 

VISTA la ·legge regionale n. 23/1968 e successive mo-
dificazioni; 

SU CONFORME deliberazione della Guinta regionale 
n. 1324 del giorno 19 aprile 1978; 

D E C R E T A  

I • E' adottato il progetto definitivo del Piano urba-
nistico regionale generale, con le seguenti modificazioni: 

A • Nonne di attuazione 

Art. 32. • J• comma 

Il  pr,mo eapoverso del punto l è sostilwfo dal se-
guente: 

•l) La superficie territoriale (st) comprendente le 
aree edificabili di una stessa zona -prevista dallo strumen-
to urbanistico vigente, comprensiva deUe opere di urbaniz.. 
zazìone primaria e.. secondaria necessarie agli insediamenti, 
con la esclusione di quelle destinate dai piani regolatori 
comprensoriali, intercomunali, comunali o dai programmi 
di fabQri<:azione alla rete principale della viabilità•. 

Ari. 35: 

Al IJ• comma la frase «Qualora le previsioni di piano 
consentano trasformazioni per singoli edifici mediante de-
molizione e ricostruzione» è sostituita con •Nel caso di in• 
ter-venti edilizi non compresi in piani partìcolar-eggiati o 
piani -di lottizzazione convenzionata». 

La frase «sempre nel rispetto degli indici di fabbrica• 
bilità di cw al iprecedente comma• del 3• comma va 
soppressa. 

Art. 37 

Al I• comma la «wna omogenea D5 • çorriSpOndente 
agli allevamenti a carattere industriale esistenti e di pro-
gettQ• e, conseguentemente, l'ultimo comma dello stesso 
sono soppreSsi. 

AI VU• ·comma sostilwre •in alcun caso• con •di 
norma». 

Art. 38: 

Il IJ• comma è sostituito dal seguente: 

«In tale zona sono ammessi esclusivamente inter• 
venti riguardanti: 

I • edifici per la residenza in funzione dell.a conduzione 
del fondo e delle esigenze del conduttore agricolo a 
titolo principale ai sensi dell'art. 12 della legge 
9.5.1975, n. 153; 

2 • edifici relativi alle strullure produttive aziendali (stal-
le, magazzini ed annessi rustici); 



3 • edifici a libera localiziazione adibiti alla conservazione, 
prima trasformazione e commercializzazione dei pro-
dotti agricoli e forestali o destinati all'attività per 
l'assistenza e la manutenzione delle macchine agricole; 

4 - edifici per allevamenti zootecni.ci a carattere indu-
striale•. 
Dopo il III• capoverso inserire il seguente comma: 

•Nel caso di edifici di cui al precedente punto 4 do-
vrà essere garantica una distanza dai centri abitati non 
inferiore a ml. 300•. 

Al rv• cwnma la normativa riguardante la zona omo-
genea E l  è soslltuita dalla seguente: 

•Zona omogenea E l  • Le norme dei piani di grado 
subordinato dovranno escludere rigorosamente nuovi in-
terventi edili.ti ed infrastrutturali atti a comportare alte-
razioni al delicato equilibrio idrogeologico. 

In tale zona potrà essere ammess-o l'adattamento e la 
ricostruzione delle malghe esistenti, nonchè l'inserimento 
delle attrezzature edilizie necessarie per l'incentivazione 
delle attività silvo-zootecniche. 

Potranno ammettersi, inoltre, attrezzature edilizie mi-
nime per la diffusione· delle auività alpinistiche, sciistiche, 
escursionistiche (rifugi, bivacchi, ecé.), con un indice di 
fabbricabilità (if) non supériore a 0,01 mc/mq. 

Sono ammessi altresl il ripristino e il consolidamento 
delle carrarecce, dei sentieri e delle .piaxzole esistenti, in 
funzione delle auività di cui ai commi precedenti. 

In tale zona, Umitatamente aUe attività di cui al l i ! '  
comma, i plani di grado subordinato si attuano attraverso 
piani particolareggiati e .piani di lottizzazione conven• 
zionata•. 

Sempre al [V• comma la normativa riguardante la 
zona omogenea E2 è sostituita dalla seguente: 

•Zona omogenea E2 • Le norme dei .piani di grado
subordinato dovranno esoludere rigorosamente nuovi in• 
terventi edilizi ed infrastrutturali atti a comportare alte-
raiioni al delicato equilìbrio idrogeologico. 

In tale zona potra essere eccezionalmente ammesso 
l'adattamento e la ricostruzione delle strutture edilizie 
connesse alle attività zootecniche e forestali, nonchè la 
costruzione di attrezzatur e edilizie relative ad attività 
connesse aJla commercialiu..azione e prima trasformazione 
dei prodotti forestali. 

Potranno • ammettersi, inol.tre, at.treziature- edilizie mi-
nime per la diffusione delle attività escursionistiche con 
un indice di fàbbric;lbilità- fondiario {if) non superiore 
a 0,01 mc/mq. 

Sono ammessi, altresì. !I ripristino e il consolidamento 
delle carrarecce, dei sentieri e delle piazzole esistenti in 
fùnzione delJe attività di cui ai commi precedenti. 

In tale zona i piani di grado subordinato si attuano 

àttraverso piani ,parùcolareg.giati e piani di lottizz.azionc 
convenzionata». 

Sempre al I V0 comma la normativa • riguardante la 
zona omogenea E3 è sostituita dalla seguente: 

«Zona omogenea E3 • Le norme dei piani di grado 
subordinato ipotranno consentire Ja costruzione di edifici 
di cui al precedente punto I)  con un incllce di fabbrica-
bilità fondiaria. (if) non superiore a 0,02 mc/mq. 

L'indice massimo di fabbricabilità per gli edifici di cu.i 
ai punti 2), 3) e 4), nonchè per gli ampliamentì eventual-
mente ammessi degli edifici di cui al punto 1) dovrà 
essere stabilito in sede di pianificazione subordinata, avu• 
to riguardo alle esigenze aziendali. 

Gli edifici di  cui ai prece.denti punti 3) e 4) dovranno. 
di norma, essere esclusi dalle zone omogenee E3 ricadenti 
entro il ,perimetro dei parchi natura.li di cui al ,precedente 
articolo 28. 

In.  tale zona i piani di grado subordinato p,otranno 
ammettere interventi infrastrutturali a servi.i.io deJle atti· 
vit.à di cui ai commi precedenti, a condizione che essi non 
comportino alterazioni del delicato equilibrio idrogeologico 
delle zone stesse. 

Nell'ambito del.le zone in cui sia evenfualmente am-
messa la costruzione di edifici di cui ai precedenti pun-
ti 3) e 4) i -piani di grado subordinato si attuano attra-
verso piani particolareggiati o piani di lottizzazione con• 
venzionata.-. 

Sempre al IV• comma la normativa riguardante la 
zona omogenea E4 è sostituita dalla seguente: 

«Zona omogenea E4 . Le norme dei piani di grado 
subor<linato potranno consentire la costruzione di edifici 
di cui al •p,recedente punto I)  con un indice di fabbrica• 
bilità fondiaria non superiore a 0,03 mc/mq. 

L'indice massimo di fabbricabilità ,per gli edifici di cui 
ai precedenti punti 2), 3) e 4), nonchè tJer gli ampliamenti 
eventualmente ammessi degli edifici ,di cui al punto !), 
dovrà essere stabilito in sede di piani subordinati, avuto 
riguardo alle esigenze aziendali. 

• Gli edifici di cui ai precedenti punti 3) e 4) dovranno 
di norma essere esclusi dalle zone omogenee E4 ricadenti 
entro il perimetro dei parchi naturali di cui al precedente 
articolo 28. 

Neu•ambito delle zone in cui sia ammessa la costru  
zione degli edifici di cui ai precedenti punti 3) e 4), i 
piani di grado subordinato si attuano attraverso pia.ni 
,particolareggiati o piani di lottizzazione convenzionata•. 

Sempre al IV• comma la normativa riguardante la 
zona omogenea ES è sostituita dalla seguente: 

«Zona omogenea 'ES • In considerazione della loro ele• 
vata suscettività tali zone dovranno essere riservate esclu  
sivamente aU'attività produttiva 3gricola. 

Le norme dei piani dj grado subordinato potranno 
consentire la costruzione degli edifici di cui al ,prece-
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dente punto I) con un indice di fabbricabi·lità fondiaria 
(if) non superiore a 0,03 mc/mq. 

Nel caso di aziende con terreni a colture .s,pecializ.zate. 
viticole, frutticole. orticole e floricole sempre in relazione 
agli edifici di cui al comma precedente pOtraono essere 
adottali indici dimensionali superiori fino ad un massi-mo 
di 0,05 mc/mq, previo 'Parere del competente Ispettorato 
provinciale dell'agricoltura. 

L'indice massimo di fabbricabilità per gli edifici di cui 
ai precedenti punti 2), 3)  e 4), nonchè per gli ampliamenti 
eventualmente ammessi degli edifici di cui al punto I ) ,  
dovl'à essere stabilito in sede di piani subordinati, avuto 
riguardo alle esigen,.e aziendali. 

Noll'ambi10 delle zone ove sia ammessa la cosu-uzionc 
deglì edifici di cui ai precedenti punti 3) e 4) i piani di 
grado subordinato si attuano attraverso piani part.icola-
reggjati o piani di Ionizzazione convenzionata . 

Sempre al TV• comma la normativa riguardante la 
zona omogenea E6 è sostituita dalla seguente: 

•Le norme dei piani di grado subordinato ,potranno 
consentire la costruzione di edifici 'W cui al precedente 
punto I) con indice di fabbricabilità (if) non superiore 
a 0,03 mc/mq. 

Nel caso di aziende. con terreni a coJture specializzate. 
viticole. frutticole. orticole e floricole, sempre in relazione 
agli edifici -di cui al com-ma precedente IJ)Otranno essere 
adottati indici dimensionali superiori, fino ad un massimo 
di 0,05 mc/mq, previo parere del competente Ispettorato 
provinciale dell'agricoltura. 

L'indice massimo di fabbricabilità ,per gli edifici di 
cui ai ,precedenti punti 2), 3)  e 4), nonchè per gli amplia-
menti eventualmente ammes.si degli edifici di cui a1 pun  
to J), dovrà essere stabilito i.n sede di !piani subordinati 
avulo riguardo alle esigen,e aiiendaLi. 

Nell'ambito delle zone ove sia ammessa la costruzione 
degli edifici di cui ai precedenti punti 3) e 4) i piani di 
grado subordinato si attuano an:raverso piani particoJa-
reggiat i o piani di lou..iuazione convenzionata•. 

Art. 53: 

Aggiungere un ulteriore comma con la seguente for, 
mula.zionc: 

•Nell'ambito del territorio regionale interessato dalle 
Comunità montane di cui alla L.R. 4 maggio 1973, n. 29 
tali fasce p0ssono essere ridotte alla metà•. 

Art. 54: 

Al termine del I f t comma inserire: «computate dalla 
rotaia più estema .... 

Art. 57: 

Il primo comma è sostituito dal seguente: 

•Sino all'adozione dei piani comprensoriali o dei piani 
regolatori comunali ed intercomunali o dei iprogrammi di 
fabbricazione conformi alle indicazioni del presente piano, 
neJle zone destinale ad uso agricolo o forestale od equi-
parabili ad esse dagli strumenti urbanistici vigemi e, per 
i comuni privi di strumenti urbanistici approvati, nelle 
ione esterne al perimetro dei centri edificati delimitali 
aì sensi dell'articolo 18 della legge n. 865/1971, ferma re-
stando la regolaroel)tazione urbanisti-ca vigente reJativa 
agli a11ri interventi edjljzi ovvero agli ampliamenti degli 
edifici esistenti. potranno essere autori1.z.ati nuovi ìnter . .  
venti ediJizi a carattere residenziale. connessì e.on t'atLività 
ag,ricola, a condizione che l'indice di fabbricabilità fon-
diaria non sia superiore a Q,03 mc/mq.,., 

Art. 58: 
Inserire al primo oomma dopo •sino all'adozione del 

relativo piano comprensoriale• la frase •e, comunque, non, 
oltre 5 anni dalla data di approvazione de.I presente 
piano». 

Allegato A 
Il puoto 3) è soppresso in quanto il 'l)roblema degli 

o.neri dl urbanizzazione ha subito un'organica regOlamen-
tazione con la legge n. 10 del 1977 recante oOTme sulla 
ecUficabilità dei suoli e con g1i adèmpimenti regionali e 
comunali attuativi. 

I criteri metodologici relativi alJa zona omogenea 04 
corrispondente agli insediamenti indus1riali per attività 
estrattive sono soppressi in quanto la materia sarà rego-
lata in modo organico nell'ambito dell'apposito piano-cave 
in corso di redazione. 
Allegato e 

lnscrimenlo dell'ambito di tutela del «Bosco di San 
Marco-. in Comune di Aquileia contraddistinto dal nu-
mero Ei4. 

Allegato T 

Insedmemo fra i Comuni dell'dsola produuiva della 
sedia• deJ Comune di Premariacco. 
B - Schema di assetto territoriale • car1ografia in scala 

I; 50.000 

1 • indicazione dell'agglomerato industriale di interesse re-
gionale dell'Aussa-Corno secondo la ,perimetrazione 
allegata al ·D.M. 3 luglio 1970; 

2 • limitazione dell'agglomerato induslriale di Pordenone 



alle aree comprese fra la SS 2S1 e la provinciale 
Pordenone• Oderzo; 

J • indicazione della lìnea elettric" a 380 KV di alìmen• 
tazionc deJJa .zona indus1riale dell'Aussa-Corno; 

4 • classificazione come strada primaria di quella che 
svolge .funzioni di penetrazione alla zona industriale 
dell'Aussa-Corno; 

S - dassificazione come porto industriale delle aurcua-
ture portuali deU'Aussa.COrno; 

6 • inserimento t.ra l porti ed approdi turistici di quello 
di Punta Faro in comune di Lignano Sabbiadoro; 

7 • rettifica del perimetro della zona franca prevista dal 
trattato di Osimo. erroneamente indicato; 

8 • rettifica del tracciato primario di collegamento tra la 
città di Trieste e il Valico di Rabuiese; 

9 • rettifica del <perimetro dell'a g glomerato industriale di 
interesse reg'ionaJe di Trieste; 

10 • indicazione delle aree di imbonimento tra il torrente 
Ospo ed il canale industriale nell'ambito dell'agglo-
merato industriale di interesse regionale di Trieste_; 

11 • eliminazione della simbologia di porto turistico in cor• 
rispondenza di Belvcde.re di Aquileia in comune di 
Aquileia; 

12 • correzione del tracciato fra Cattinara cd il Molo VII 
di Trieste secondo )'ipotesi «A mare•: 

13 • esclusione dagli ambiti delle attrezzature portuali del-
le aree dell'Arsenale San Marco e dell'ltalsider, com• 
prendendole nell'agglomerato industriale di i.nteressc 
regionale di Trieste, nonché di quelle dell'attuale sede 
del Mercat.o Ortofrutticolo di Trieste e del Museo del 
Mare, comprendendole nell'ambito del sistema insedia• 
tìvo dì Trieste; 

14 . inserimento fra le indicaziooi del Piano regionale del 
«centro di ricel"C3• di Miramare; 

JS . i.nserimento fra Je ferrovie a doppio binario di pro-
getto del tratto di linea compresa tra Fogliano, Go• 
ritia e Cormons; 

16 -ioserimento fra gli ambiti dei sistemi insediativi di 
quello corrispondMte al Centro di Borgnano in Comu• 
ne di Cormons; 

17 . tnserimento tra le indicaz:ioni del Piano di quelle re-
lative alle malghe di Glazzat Bassa, Ielus e Poccet in 
Comune di Pontebba; 

18 . stralcio del progetto relativo al Canale della Libertà 
sostituendolo con quello reJativo ai lavori di ,potenzia• 
mento dell'attuale canale Ledra; 

19 • i»serimento fra gli ambiti di tutela ambientale di 
quello coffispondente alla Pineta S. Marco in Comune 

di Aquileia contraddistinto con il numero E24. 
C • Ambiti dJ tutela ambientale. Cartografia in scala 

I : 25.000 
Inserimento ,fra gli ambiti di tutela di quello corri-

spondente alla Pineta di S. Marco in Comune di Aquileia 
con1raddistinto con il numero E24. 

2 - Vie.ne dato mandato aU'Assessorato della Pianifi· 
cazione e del Bilancio di avvjare .gli studi e le ricerche ne• 
cess.arie alla revisione deJ Piano urbanjstico regionale ge-
nerale, ai sensi dell'art. 61 delle Norme di attuazione, io 
armonia con ìl Pi o di sviluppo e di rinascjta previsto 
dalJa legge 546, avuto riguardo agli orientament.i emersi in 
sede di apporti collaborativi con particolare riguardo: 

all'approfondimento delle problematiche relative al 
settore primario, al fine di porre in essete misure più 
rigorose per la tutela delle aree di maggiore suscetti-
vità agricola; 
alla revisione delle previsioni relative ai nuovi inter-
venti viari in accoglimento, in particolare, delle indica-
2ioni fornite dai Comuni del Gemonese, del Palmarino 
e di quelli a nord di Udine; 
alla revisione del sistema degli agglomerati industriali 
di interesse regionale. 
J - L'Assessorato della Pi,anificazione e del Bilancio 

  autorizzato a inviare ai sensi ed agli effetti del secondo 
comma dell'art. 9 della L.R. n. 23/68 e successive modifi• 
cationi, copia del progetto di Piano urbanistico regionale 
generale al Ministero dei Lavori Pubblici. 

Trieste, S maggio 1978, 
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Decreto del Presidente della Giunta 15 settembre 1978, n. 0826/Pres. 

APPROVAZIONE DEL PIANO 
URBANISTICO REGIONALE GENERALE 

I L  PRESIDENTE DELLA GIUNTA REG[ONALE 

PREMESSO che con D.P.G.R. 5 maggio 1978, n. 0481/ 
Pres., pubblicato sul B.U.R. di data 25 maggio 1978, n. 42, 
è stato adottato il progetto definitivo deJ Piano urbanistico 
regionale generale secondo quanto disposto dalla L R .  9 
ap,ile 1968, n. 23 e successive modifiche, autorizzando con• 
testualmente l'Assessorato della Pianificazione e del Bilan-
cio ad inviare ai sensi ed agli effetti del secondo comma 
dell'art. 9 della L.R. n. 23/68 e successive modificazioni, 
copia del progetto al Ministero dei Lavori Pubblici; 

RICORDATO che, in data 29 agosto 1978, il Mìnistero 
dei Lavori Pubblici, Direzione Generale del Coordinamento 
Territoriale, ba espresso un parere (lettera n. 227/V) s<>-
stanz.ialmente favorevole all'approvazione del Piano urba-
nistico regionale generale con alcune osservazioni che si 
riportano testualmente: 

•Questo Mìnistero, esaminato il progetto e sentito l'av-
viso delle altre Amministrazioni statali interessate, ritiene 
di dover formulare le seguenti osservazioni, delle quali 
codesta Regione vorrà tenere conto all'atto della defini-
tiva approvazione del Piano in oggetto. 

J\. Le prescriz oni del Piano riguardanti le opere militari 
.non. comrastano con glì interessi dell'Amministrazione del• 
lo Stato. Tuttavia sarà oppOrtuno inserire. nell'atto dì 
approvazione. le seguenti prescrizioni: 

I. L'armonìzzazione tra il Piano di assetto territoriale 
della Regione ed ì programmi delle installazioni militari 
e delle conseguenti limitazioni deve reaHttarsi in seno al 
Comitato misto paritetico regionale in base alla legge 24 
dicembre 1976, n. 898, art. 3, I comma. 

2. La defini1.ione degli ambiti di tutela ambienta.le 
noo potrà rilenersi vincolante finchè il Comitato misto pa-
rite1ico regionale non abbia definito le aree addesu·a1ive a 
mente della legge 24.12.1976, n. 898, ara. 3, 5' comma. 

3. I Piani urbanistici subregionali, che prevedono 
destinazioni diffonni da quelle in atto per i beni dema• 
nìali in uso all'Amministrazione della difesa, devono essere 
concordati con l'autorit  militare. 

Il C-0mitato urbanistico regionale. ogni qualvolta debba 
esprimere parere sui predetti piani, convocherà un rappre• 
sentante militare. 

B. Quanto alle opere marittime, deve richiamarsi J'esigen, 
za che negli strumenti urbanistici regionaJi o subregionali 
siano recepite le prescrizioni dei piani regola tori dei poni,
approvali daUa competente autorità statale, come d'altra 
parte prevede la legge di codesta Regione 9 aprile I 968, 
n. 23, art. J. secondo comma•. 

CONSIDERATO, per quanto riguarda il punte:, Al. che 
il Comitato misto parite1ico costituito in base alla legge 24 

dicembre 1976, n. 898, art. 3. comma 1, risulLa già operante 
e che pertanto si concorda sulla necessitt) che in seno a 
tale organo si proceda aJla armoniz.1.az.ione fra il PiAno di 
assetto territoriale della Regione ed i programmi delle 
installazivni militari: 

CONSIDERATO, altresì, che per quanao l'iguarda il 
punto A2 de11a stessa nota, in reJazione a qua1uo disposto 
dall'ari. 3, s• comma sempre della citata legge n. 898/76 
una volta definite •le zone idonee alla concentrazio..ne delle 
esercitazioni militari da t.iro e fuoco•, definizione che dovrà 
avvenire entTo cinque anni daJl'enlrata in vigote della 
legge n. 898, si potrà successivamente pervc,nirc alla «arm  
ni1.2az:ione tra il programma di asseuo territoriale della 
Regione ed i programmi delle installazioni militari», sem-
pre nel quadro dell'a11ivilà dell'apposito Comitato richia-
mato al punt1> Al della nota ministeriale: 

SOTTOLINEATO, per quanto riguarda il pun10 A3, 
c.he i piani urbanistici subreg'ionali vengono, di già sou  
posai dalle Amministrazioni Comunali e dall'Amministra• 
zione regionale all'auenzione delle competenti autorità 
militari quando i piani stessi riguardino beni demaniaJi in 
uso alJ'Amminis1razione della Difesa e che penanto non 
sussiste alcuna preclusione che una tale prassi venga 
mantenuta anche nel caso di adeguamento degli strumenti 
urbanistici subregionali alle prescrizioni del P'iaoo ul'bani-
stico regionale generale; 

RIC0RDATO, al1resl, al riguardo che gli artt. 16 e 17 
della cila1a legge 898/76 sottopongono al parere delle com• 
petenti autorità militad tutti i .-:progetti di o)>erc stradali 
intercomunali» nonchè tutte le nuove realizzazioni o va-
rianti strutturali significative interessanti grandi comuru-
caz.ioni stradaH (strade stataH ed autostrada) e ferrovie 
nonchè tutti i lavori ime.res·santi dighe di ritenuta, impian• 
ti minerari marittimi, idroelenrki, gra di stabilimenti in• 
dustriali, centri termonucleari, impianti elettrici ad altis• 
simo potenziale, grandi de_posjti di om minerali, oleodotti, 
metanodotti•. di modo che il più completo controllo deJJe 
autorità militari competenli sulle trasformazioni territo-
riali ed urbanistiche neJJ'interessc delle esigenze di difesa 
nazionale è ampiamente garantito; 

RITENUTO, infine, di so1101ineare per quanto riguarda 
il punto B, che il Piano urbanistico regionale generale htt 
già tenuto conto delle indicazioni dei piani regoJ tOfi dci 
porli vigenti in armonia a quan10 disposto dalla L.R. n. 

• 23/68 e successive modifiche e che, comunque, tutl.3 la 
problematica territoriale relativa al sistema p0rtuale r& 
gionalc è in corso di approfondita revisione, con il con• 
corso de1erminante degli enti responsabili della gestione e 
dello sviluppo delle aree portuali, attraverso la predisposi-
zione di una variante al Piano regionale per le aree pOr• 
tt.1ali, di modo che appare la sede più consona per un 
correuo approfondimento dello sviluppo ed ammoderna• 
mento dei porti regionali: 



VISTA la legge regionale n. 23/68 e succ. mod.; 

SU CONFORME deliberazione della Giunta regionale 
n. 3459 del 6 settembre 1978 

D E C R E T A

I. di approvare il Piano urbanistico regionale eosì come 
pµbblicato in data aprile 1976 e come modificato con D.P. 
G.R. n. 0481/Pres. dd. 5 maggio 1978; 

2. conseguentemente di dare ma.ndato all'Assessorato della
Pianificazione e del Bilancio di provvedere a pubblicare nei 
medesimi modi seguiti per il PUR, gli elementi dello 
stesso, lìmitatamente a quellì modìficati col predetto D.P. 
G.R. n. 0481/Pres. dd. 5 maggio 1978; 

3. di dare mandato all'Assessorato dei Lavori Pubblici,
Servizio della pianificazione urbana, di richiedere il parere
alle competenti autorità militari nel corso dell'esame istrut-
torio preliminare all'approvazione delle varianti di adegua-
mento degli strumenti urbanistici subregionali alle dìspo-
sizioni del Piano urbanistico regionale generale; 

4. di dare mandato ali' Assessorato della Pianificazione e
del Bilancio, Servizio della Pianificazione Territoriale, di
predisporre entro 3 mesi dalla emanazione del decreto di
approvazione del Piano urbanistico regionale generale una 
ipotesi dì variante al citato strumento per il sistema por-
tuale al fine di avviare le consultazioni con gli enti, le 
amministrazioni e le organizzazioni interessate secondo 
quanto dìsposto dall'art. 9 della legge regionale 23/68 e
succ. mod.; 

5. dì dìsporre la pubblicazione de) presente decreto· sul
B.U.R.

Trieste, addl 15 settembre 1978. 
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